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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 9 novembre 2016. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. — Interviene la sottosegretaria di
Stato per le riforme costituzionali e i rap-
porti con il Parlamento, Sesa Amici.

La seduta comincia alle 15.05.

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia

assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-

ziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio

2017-2019.

C. 4127-bis Governo.

(Relazione alla V Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta dell’8
novembre 2016.
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Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che sono state presentate
proposte emendative al disegno di legge di
bilancio (vedi allegato 1). Avverte altresì
che alcuni di questi emendamenti sono da
ritenere inammissibili. In particolare, sono
da ritenersi inammissibili in quanto estra-
nei al contenuto proprio della legge di
stabilità: l’emendamento Garavini 4127-
bis/I/22.3, che interviene in materia di
anagrafe della popolazione italiana resi-
dente all’estero; l’articolo aggiuntivo Nuti
4127-bis/I/78.01, che sopprime l’articolo
12 del decreto-legge n. 149 del 2013 in
materia di destinazione volontaria del 2
per mille dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche ai partiti politici. È da
ritenersi altresì inammissibile ai sensi del-
l’articolo 89 del Regolamento e della let-
tera circolare del Presidente della Camera
del 10 gennaio 1997 in quanto incongruo
rispetto al contesto normativo l’emenda-
mento Nuti 4127-bis/I/75.1 che prevede
l’espressione del parere da parte della
Commissione parlamentare d’inchiesta sul
fenomeno delle mafie e sulle altre asso-
ciazioni criminali, anche straniere, sulla
predisposizione della strategia nazionale
per la valorizzazione dei beni e delle
aziende confiscate alla criminalità orga-
nizzata.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 15.10.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 9 novembre 2016. — Presi-
denza del presidente Alessandro NACCA-
RATO.

La seduta comincia alle 15.10.

Interventi per il sostegno della formazione e della
ricerca nelle scienze geologiche.
C. 1533-B, approvata dalla VII Commissione per-
manente della Camera e modificata dal Senato.
(Parere alla VII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Federica DIENI (M5S), relatrice, fa pre-
sente che la proposta di legge – già
approvata dalla Camera, con modifiche, il
22 aprile 2015 – è stata ulteriormente
modificata durante l’esame al Senato, con-
cluso il 26 ottobre 2016. In particolare, le
modifiche apportate dal Senato riguar-
dano gli articoli 1 e 2, mentre non ha
subito modifiche l’articolo 3.

Essa intende sostenere la formazione e
la ricerca nel campo delle scienze geolo-
giche e, più in generale, delle scienze della
terra, attraverso incentivi per i nuovi
iscritti alle inerenti classi di laurea e
laurea magistrale, nonché per l’acquisto di
strumentazione tecnica e la realizzazione
di specifici progetti, e attraverso disposi-
zioni volte a facilitare la costituzione dei
dipartimenti universitari.

L’articolo 1, come modificato dal Se-
nato, dispone che una quota non inferiore
a euro 150.000 annui del Fondo per il
finanziamento ordinario delle università
(FFO) è destinata, a decorrere dal 2017, a
incentivare l’iscrizione di studenti capaci e
meritevoli ai corsi di laurea della classe
L-34 (scienze geologiche) e ai corsi di
laurea magistrale delle classi LM-74
(scienze e tecnologie geologiche) e LM-79
(scienze geofisiche). In particolare, si
tratta di quota parte delle risorse del
Fondo per il sostegno dei giovani e per
favorire la mobilità degli studenti, istituito
dall’articolo 1, comma 1, del decreto legge
n. 105 del 2003 (legge n. 170 del 2003), e
confluito, a decorrere dal 2014, ai sensi
dell’articolo 60, comma 1, del decreto
legge n. 69 del 2013 (legge n. 98 del 2013),
nel Fondo per il finanziamento ordinario
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delle università e nel contributo alle uni-
versità non statali legalmente riconosciute,
per la quota di rispettiva competenza. A
tal fine, si richiama specificamente uno
degli obiettivi del Fondo per il sostegno dei
giovani e per favorire la mobilità degli
studenti, ossia quello – previsto dalla
lettera e) del citato articolo 1, comma 1,
del decreto legge n. 105 del 2003 – di
incentivare le iscrizioni a corsi di studio
inerenti ad aree disciplinari di particolare
interesse nazionale e comunitario. Gli in-
centivi sono cumulabili con le borse di
studio assegnate ai sensi del decreto legi-
slativo n. 68 del 2012.

L’articolo 2, come modificato dal Se-
nato, dispone che, per il 2016, l’1 per cento
del Fondo per la prevenzione del rischio
sismico è riservato al finanziamento del-
l’acquisto, da parte delle università e degli
enti pubblici di ricerca, della strumenta-
zione tecnica necessaria per attività di
ricerca finalizzate alla previsione e alla
prevenzione dei rischi geologici. Le risorse
sono assegnate a seguito di « appositi
bandi pubblici emanati, con cadenza an-
nuale », dal Dipartimento della protezione
civile.

Le risorse relative al 2016 possono
essere utilizzate nell’anno 2017 in virtù di
quanto previsto dall’articolo 34-bis,
comma 3, della legge n. 196 del 2016
(legge di contabilità e finanza pubblica), in
base al quale – per quanto qui interessa
– le somme stanziate per spese in conto
capitale Risorse per acquisto di strumen-
tazione tecnica non impegnate alla chiu-
sura dell’esercizio possono essere mante-
nute in bilancio, quali residui, non oltre
l’esercizio successivo a quello di iscrizione
in bilancio, salvo che questa non avvenga
in forza di disposizioni legislative entrate
in vigore nell’ultimo quadrimestre dell’e-
sercizio precedente. In tale caso il periodo
di conservazione è protratto di un ulte-
riore anno. I bandi relativi all’utilizzo di
tali risorse sono emanati entro il primo
trimestre 2017.

Autorizza, altresì, una spesa di 1 mi-
lione di euro per il 2016 e 2 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018,
da destinare al finanziamento di progetti

di ricerca presentati dalle università e
dagli enti pubblici di ricerca, finalizzati
alla previsione e alla prevenzione dei ri-
schi geologici. Il finanziamento è attribuito
a seguito di appositi bandi pubblici ema-
nati, con cadenza annuale, per ciascuno
degli anni del triennio, dal Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, sentito il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. Al relativo
onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2016-2018, nello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per il 2016, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare.

L’articolo 3, non modificato dal Senato,
è finalizzato a facilitare la costituzione dei
dipartimenti universitari ai quali afferi-
scano pochi professori o ricercatori e,
dunque, in base a quello che evidenziava
la relazione illustrativa della proposta di
legge C. 1533, anche dei dipartimenti di
scienze della terra.

A tal fine, novella l’articolo 2, comma 2,
lettera b), della legge n. 240 del 2010.
L’articolo 2, comma 2, lettera b), della
legge n. 240 del 2010 dispone che per la
costituzione di un dipartimento universi-
tario è necessario un numero minimo di
35 unità tra professori, ricercatori di ruolo
e a tempo determinato (elevato a 40 nel
caso di atenei con oltre 1000 professori e
ricercatori di ruolo e a tempo determi-
nato), appartenenti a settori scientifico-
disciplinari omogenei. In particolare, di-
spone che i dipartimenti universitari pos-
sono essere costituiti anche con un nu-
mero minimo di 20 unità tra professori,
ricercatori di ruolo e a tempo determinato,
purché gli stessi costituiscano almeno l’80
per cento di tutti i professori, ricercatori
di ruolo e a tempo determinato dell’uni-
versità, appartenenti ad una stessa area
disciplinare.

La materia « università » non è espres-
samente citata nel vigente articolo 117
della Costituzione. Soccorre, tuttavia, l’ar-
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ticolo 33, sesto comma, della stessa Costi-
tuzione, che stabilisce che le istituzioni di
alta cultura, università ed accademie,
hanno il diritto di darsi ordinamenti au-
tonomi, nei limiti stabiliti dalle leggi dello
Stato. Neanche il diritto allo studio è
esplicitamente citato nel vigente articolo
117 della Costituzione, ma trova fonda-
mento nell’articolo 34, i cui commi terzo
e quarto dispongono che i capaci e meri-
tevoli, anche se privi di mezzi, hanno il
diritto di raggiungere i gradi più alti degli
studi, e che la Repubblica rende effettivo
questo diritto con borse di studio, assegni
alle famiglie e altre provvidenze, che de-
vono essere attribuite per concorso. Ap-
pare utile ricordare, peraltro, che, in base
a quanto disposto (da ultimo) dall’articolo
3, comma 2, del decreto legislativo n. 68
del 2012, la potestà legislativa in materia
di diritto allo studio universitario spetta
esclusivamente alle regioni, ferma re-
stando la competenza esclusiva dello Stato
per la determinazione dei livelli essenziali
delle prestazioni, di cui all’articolo 117,
secondo comma, lettera m), della Costitu-
zione, al fine di garantirne l’uniformità su
tutto il territorio nazionale.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole con osservazione (vedi al-
legato 2).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

La seduta termina alle 15.15.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 9 novembre 2016. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. — Interviene la sottosegretaria di
Stato per le riforme costituzionali e i rap-
porti con il Parlamento, Sesa Amici.

La seduta comincia alle 15.15.

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Schema di decreto legislativo recante disciplina della

dirigenza della Repubblica.

Atto n. 328.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizioni e
osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta dell’8 novembre 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che la relatrice ha presen-
tato una nuova proposta di parere (vedi
allegato 3). Comunica che il gruppo Forza
Italia-Il Popolo della libertà ha presentato
una proposta alternativa di parere a prima
firma del deputato Sisto (vedi allegato 4).

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD), relatrice, presenta una nuova propo-
sta di parere (vedi allegato 3), che illustra
nel dettaglio, soffermandosi, in particolare,
sulle parti modificate rispetto alla prece-
dente versione presentata nell’ultima se-
duta. Nel premettere che tale nuova pro-
posta tiene conto del parere della Confe-
renza unificata, segnala che la relazione di
accompagnamento allo schema di decreto
legislativo erroneamente – in quanto non
previsto dall’articolo 11, comma 1, lettera
c), n. 1), della legge delega n. 124 del 2015
– indica il personale degli organi costitu-
zionali tra le categorie reclutabili, previo
assenso delle amministrazioni interessate,
con il corso-concorso e il concorso per
accesso alla dirigenza pubblica. Al con-
tempo, il testo dello schema di decreto
correttamente, nel rispetto del predetto
principio di delega, non include il perso-
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nale degli organi costituzionali tra le ca-
tegorie reclutabili con le modalità sopra
ricordate.

Rileva che nelle premesse della sua
proposta di parere si sottolinea l’opportu-
nità di chiarire se la previsione che sta-
bilisce la possibilità per i dirigenti privi di
incarico, in qualsiasi momento, di formu-
lare istanza di ricollocazione in qualifiche
non dirigenziali, in deroga all’articolo 2103
del codice civile, nei ruoli delle pubbliche
amministrazioni, faccia riferimento ad una
facoltà di ricollocazione di natura tempo-
ranea o definitiva, mantenendo lo stato
giuridico acquisito e completando altresì
tale disposizione con la previsione di una
formula che preveda il reinserimento nel
ruolo dirigenziale a seguito di procedura a
ciò finalizzata.

Quanto all’applicazione delle disposi-
zioni in esame alle regioni a statuto spe-
ciale e alle province autonome di Trento e
di Bolzano, osserva che si fa riferimento
all’esigenza di specificare – tenuto altresì
conto di quanto stabilito dall’articolo 22
della legge delega n. 124 del 2015 – che le
disposizioni della legge sono applicabili
nelle regioni a statuto speciale e nelle
province autonome di Trento e di Bolzano
nel rispetto delle attribuzioni e le prero-
gative loro riconosciute dai rispettivi sta-
tuti e dalle relative norme di attuazione.

Si sofferma quindi sulle condizioni
della proposta di parere, rilevando, ad
esempio, che la seconda di esse chiede al
Governo di valutare forme e modalità
graduali di attuazione delle nuove dispo-
sizioni, sia a livello statale a livello regio-
nale e locale, per consentire che il nuovo
quadro normativo di riforma del sistema
di valutazione di cui all’articolo 17 della
legge n. 124 del 2015 possa accompagnare
la piena attuazione del provvedimento in
esame, con particolare attenzione alla di-
sciplina applicabile nella fase transitoria.
Fa quindi notare che la terza condizione,
tra l’altro, evidenzia la necessità che la
disciplina prevista dal nuovo articolo 23-
ter del decreto legislativo n. 165 del 2001,
relativa ai dirigenti privi di incarico, sia
accompagnata da adeguate garanzie sog-
gettive ed oggettive anche per quanto ri-

guarda il trattamento economico. Fa pre-
sente che la medesima condizione chiede
di chiarire come si coordina la nuova
procedura prevista dall’articolo 23-ter del
decreto legislativo n. 165 del 2001 per i
dirigenti con quanto stabilito dagli articoli
33 e 34 del medesimo decreto, che disci-
plinano, rispettivamente, le eccedenze di
personale, la mobilità collettiva e la ge-
stione del personale di disponibilità. Rileva
quindi che la quarta condizione chiede di
individuare, quanto alla composizione
delle istituende Commissioni per la diri-
genza statale, modalità che consentano di
tenere conto pienamente delle previsioni
della legge delega, anche valutando un
ampliamento da 7 a 9 del numero dei
componenti, con una contestuale ridu-
zione dei componenti di diritto, una loro
scadenza differenziata, e l’acquisizione di
un previo parere delle Commissioni par-
lamentari competenti, espresso a maggio-
ranza dei due terzi, sulla proposta di
nomina dei membri non di diritto delle
Commissioni, tenuto conto del principio
delle pari opportunità di genere, dei mem-
bri non di diritto delle Commissioni. Sof-
fermandosi sulla condizione 6), osserva
che essa evidenzia la necessità di preve-
dere intense forme di raccordo per assi-
curare il pieno rispetto del riparto di
competenze legislative costituzionalmente
definito tra lo Stato e le regioni, impron-
tate al principio di leale collaborazione.
Alla condizione 10), evidenzia che an-
drebbe ulteriormente specificato, come
previsto nel parere della Conferenza uni-
ficata, che la procedura di autorizzazione
annuale da parte del Dipartimento per la
funzione pubblica e della Ragioneria ge-
nerale dello Stato e la determinazione di
un criterio di « giusta proporzione » tra
personale dirigenziale e non dirigenziale
riguarda esclusivamente la dirigenza sta-
tale. Rileva che la dodicesima condizione
evidenzia la necessità di riesaminare le
previsioni che attengono ai rapporti tra gli
organi della SNA ed alle modalità di scelta
dei loro componenti, in particolare am-
pliando la rosa di candidati a far parte del
Comitato direttivo, (dalla formulazione at-
tuale dello schema di decreto si evince che
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sono scelti 5 soggetti nell’ambito di una
rosa di soli 6 candidati), nonché preve-
dendo che una parte dei 10 membri pre-
visti del Comitato scientifico della nuova
Agenzia siano designati dalla Conferenza
Stato-regioni e dalla Conferenza Stato-
città. Osserva che la condizione 15) sot-
tolinea la necessità di valutare le previ-
sioni dello schema di decreto legislativo (di
cui all’articolo 28-bis, commi 5 e 6) ri-
spetto alla disposizione di delega (articolo
11, comma 1, lettera c)) in ordine al
soggetto cui compete la riduzione del pe-
riodo di formazione necessario prima del-
l’immissione nel ruolo unico della diri-
genza. Fa presente che la diciassettesima
condizione chiede di chiarire, con riferi-
mento alla disciplina di cui all’articolo
19-bis, comma 4, del decreto legislativo
n. 165 del 2001 che riguarda la procedura
per il conferimento degli incarichi dirigen-
ziali a soggetti non appartenenti ai ruoli
della dirigenza, nei limiti percentuali pre-
visti per ciascuna amministrazione, che la
partecipazione alle procedure selettive e
comparative, ivi previste, è consentita an-
che ai dirigenti appartenenti ai ruoli della
dirigenza. Fa notare che la condizione 18
evidenzia la necessità di prevedere – in
ossequio ai principi di trasparenza e im-
parzialità – un obbligo generale di moti-
vazione relativo agli incarichi dirigenziali.
Fa presente che la condizione 23) chiede
di prevedere che, alla luce del nuovo
sistema imperniato sul principio dell’in-
terscambio delle professionalità dei ruoli,
per gli incarichi conferiti dalle regioni a
statuto ordinario e dalle province (enti di
cui all’articolo 1, comma 420, della legge
n. 190 del 2014) non si applica la dispo-
sizione di cui alla lettera c) limitatamente
alle parole « , anche nell’ambito di proce-
dure di mobilità ». Evidenzia che la con-
dizione 24), al fine di valorizzare adegua-
tamente le professionalità degli attuali di-
rigenti di I fascia, fino ad esaurimento, e
tenendo conto delle effettive esigenze de-
rivanti dalle reali consistenze del perso-
nale dirigenziale in servizio e del comples-
sivo numero di incarichi, rileva la neces-
sità di rivedere, ampliandola, la previsione
dell’articolo 6, comma 2.

Rileva che la condizione 25) chiede di
prevedere che le Commissioni per la di-
rigenza pubblica, nella definizione dei cri-
teri generali relativi ai requisiti per il
conferimento degli incarichi dirigenziali
tengano conto delle ultime valutazioni
conseguite prima del collocamento in
aspettativa, o del distacco o di analogo
provvedimento, nonché delle attività pre-
state dal dirigente (o dal segretario comu-
nale o provinciale prima dell’entrata in
vigore del provvedimento in esame) per lo
svolgimento di funzioni istituzionali pre-
viste e garantite dalla legge.

Quanto alle osservazioni della nuova
proposta di parere, evidenzia che l’osser-
vazione g), in merito al personale della
SNA, evidenzia l’opportunità di valutare di
prevedere, tra l’altro, che siano mantenuti
fino alla loro naturale scadenza i contratti
di docenza a tempo pieno, temporanei o
integrativi in corso al momento dell’isti-
tuzione dell’Agenzia e che i docenti pos-
sano svolgere anche attività di program-
mazione e di coordinamento delle attività
didattiche, prevedendo per quelli di ruolo
l’applicazione dello stato giuridico e del
trattamento economico dei professori uni-
versitari.

Fa notare che l’osservazione l) eviden-
zia l’opportunità di tenere conto, all’arti-
colo 3 dello schema di decreto, come
evidenziato anche nel parere della Confe-
renza unificata, dell’esigenza di assicurare
la piena coerenza con la previsione di
delega nella parte in cui prevede la « ca-
denza annuale del corso-concorso e del
concorso unico per ciascuno dei tre ruoli
della dirigenza ».

Fa notare che l’osservazione n) chiede
di valutare l’opportunità, in ragione del-
l’autonomia che caratterizza le autorità
indipendenti, nonché la Consob e la Covip
(non previste nell’elenco delle amministra-
zioni pubbliche annualmente pubblicato
dall’ISTAT), di prevedere da un lato, che il
ruolo unico dei dirigenti delle autorità
indipendenti sia articolato in sezioni spe-
ciali, che tengano conto delle specifiche
professionalità; dall’altro, fermo restando
quanto previsto dal decreto legge n. 90 del
2014 sulle procedure concorsuali unitarie,
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evidenzia l’opportunità che sia rivista la
previsione che consente di reclutare con il
corso-concorso e con il concorso anche i
dirigenti di tali Autorità.

Fa presente che l’osservazione o) evi-
denzia che è opportuno che le indicazioni
delle fattispecie che costituiscono, ai fini
quanto della responsabilità dirigenziale di
cui all’articolo 21 del decreto legislativo
n. 165 del 2001, « mancato raggiungimento
degli obiettivi » siano meglio declinate, evi-
tando, tra l’altro, il riferimento a mere
violazioni di norme.

Fa notare che l’osservazione q) eviden-
zia l’opportunità di valutare la conformità
alla disposizione di delega di cui all’arti-
colo 11, comma 1, lettera g), della legge
n. 124 del 2014, delle previsioni di cui
all’articolo 19-ter, comma 1, secondo pe-
riodo, del decreto legislativo n. 165 del
2001.

Fa presente che l’osservazione r), alla
luce del nuovo sistema della dirigenza
pubblica e della previsione della disposi-
zione di delega di cui all’articolo 11,
comma 1, lettera g), della legge n. 124 del
2014, evidenzia l’opportunità di valutare la
congruità delle percentuali attualmente
previste dall’articolo 110 del decreto legi-
slativo n. 267 del 2000 (Tuel).

Fa presente che l’osservazione s), in
considerazione delle peculiarità dell’inca-
rico di dirigente apicale negli enti locali
che presenta aspetti riconducibili tanto ad
incarico di livello dirigenziale generale
quanto ad incarico di vertice, chiede di
valutare l’applicabilità, in tutto o in parte,
alla nomina del dirigente apicale negli enti
locali della disciplina della pre-selezione
(di cui all’articolo 19-ter) da parte della
Commissione per la dirigenza locale, te-
nendo conto delle differenti dimensioni
degli enti e della presenza o meno in essi
di altri uffici dirigenziali e della loro
eventuale articolazione in incarichi ordi-
nari e generali, nonché eventualmente dif-
ferenziando fra disciplina applicabile du-
rante la fase transitoria di cui all’articolo
10, comma 6, dello schema di decreto e
disciplina applicabile a regime.

Evidenzia che l’osservazione t) eviden-
zia, tra l’altro, l’opportunità di chiarire le

diverse posizioni – per i segretari comu-
nali collocati in fascia C – disciplinate
unitariamente e cumulativamente nello
schema di decreto legislativo in esame. Fa
presente che l’osservazione s), riguardo
alla disciplina generale dei dirigenti privi
di incarico di cui all’articolo 23-ter, oltre
all’esigenza di assicurare una piena coe-
renza con la disposizione di delega, sot-
tolinea l’opportunità di valutare che le
Commissioni per la dirigenza pubblica
definiscano i criteri per l’assegnazione
d’ufficio a coloro che rimangono privi di
incarico, tenendo conto, ad esempio, del
caso in cui gli avvisi pubblici siano andati
deserti o della priorità da assegnare ad
incarichi posti nelle vicinanze territoriali
rispetto al procedente incarico.

Fa notare che l’osservazione aa) evi-
denzia l’esigenza, al medesimo articolo
23-ter, tenuto conto di quanto evidenziato
nel parere della Conferenza unificata, di
sopprimere le parole: « e senza retribu-
zioni aggiuntive » con riguardo al caso in
cui i dirigenti privi di incarico svolgono
attività di supporto presso le amministra-
zioni, e di assicurare la piena aderenza
con la previsione di delega nella parte in
cui stabilisce l’erogazione del trattamento
economico fondamentale e della parte
fissa della retribuzione per i dirigenti privi
di incarico.

Rileva che l’osservazione bb) evidenzia
l’opportunità di prevedere l’inquadra-
mento nel ruolo unico dei dirigenti statali
anche per quei soggetti che hanno prestato
servizio come segretari comunali ai sensi
dell’articolo 1, comma 49 della legge 30
dicembre 2004, n. 311, e che prestano o
hanno prestato servizio quali dirigenti di
pubbliche amministrazioni.

Fa notare, infine, che l’osservazione
dd), fermo restando la necessità di garan-
tire l’interscambio tra le professionalità
appartenenti ai diversi ruoli, evidenzia
l’opportunità di mantenere ed eventual-
mente disciplinare gli istituti del comando,
del distacco e del fuori ruolo, in via
transitoria e fin quando la riforma in
esame non sarà pienamente operativa, per
tutti i dirigenti e, una volta che la stessa
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sarà a pieno regime, per i soli dirigenti che
non rientrano nei tre ruoli unici, quali i
dirigenti delle autorità indipendenti.

Andrea CECCONI (M5S) ringrazia la
relatrice per aver recepito nella sua pro-
posta di parere alcune condizioni e osser-
vazioni avanzate dal suo gruppo. Sottoli-
nea come proprio le numerose condizioni
e osservazioni avanzate dalla relatrice,
fatto usuale nell’esame parlamentare degli
schemi di decreti attuativi della legge de-
lega n. 124 del 2015, dimostrino la pro-
blematicità e la criticità di questi provve-
dimenti del Governo. Ricollegandosi all’in-
tervento da lui svolto nella precedente
seduta, ribadisce che il meccanismo pre-
miale del merito dei dirigenti, che è alla
base del provvedimento, prevede un si-
stema di valutazione che allo stato attuale
non è stato ancora implementato. Sotto-
linea poi come, per sanare un sistema
della dirigenza pubblica che certamente
non funziona, si è scelta la strada a suo
avviso sbagliata di lasciare alla discrezio-
nalità della politica la scelta dei dirigenti.
Si crea così un’accondiscendenza verso la
politica da parte dei dirigenti che ne limita
l’autonomia. Sarebbe stato preferibile sce-
gliere un sistema come quello francese
che, con tutti i suoi limiti, fa della diri-
genza un blocco autonomo del tutto di-
stinto dalla politica e in grado, così, di
servire in modo migliore i cittadini e la
politica stessa. Ribadisce anche come lo
schema di decreto sia pieno di incon-
gruenze ed errori che lo rendono ineffi-
cace a conseguire gli scopi che si prefigge.
Avanza nuovamente, quindi, la proposta di
prorogare la scadenza dell’esercizio della
delega in modo da attuare prima altre
deleghe, come quella sul sistema di valu-
tazione.

Albrecht PLANGGER (Misto-Min.Ling.)
osserva che avrebbe preferito che la rela-
trice avesse incluso nell’ambito di una
condizione il riferimento all’esigenza che
le disposizioni del decreto legislativo siano
applicabili nelle regioni a statuto speciale
e nelle province autonome di Trento e di
Bolzano nel rispetto delle attribuzioni e le

prerogative loro riconosciute dai rispettivi
statuti e dalle relative norme di attua-
zione.

Francesco Paolo SISTO (FI-PdL) fa no-
tare che, in virtù della soppressione della
distinzione tra categorie della dirigenza
pubblica, un pubblico impiegato, giunto ai
vertici dell’amministrazione a seguito di
un lungo percorso di carriera, potrebbe
essere ingiustamente retrocesso, in evi-
dente violazione di principi costituzionali.
Ritiene che ciò sia una palese lesione di
diritti quesiti che determinerà problemi
sia sotto il profilo del buon andamento che
dell’imparzialità della pubblica ammini-
strazione. Fatto notare che non è la prima
volta che in questa legislatura si introdu-
cono norme che retroattivamente incidono
su situazioni soggettive già consolidate,
evidenzia che le numerose criticità del
provvedimento sono state rilevate anche
dal Consiglio di Stato e dalla Conferenza
unificata. Ritiene palesemente iniquo che
un dirigente apicale, dopo anni di impegno
professionale, venga messo sullo stesso
piano di altri di fascia inferiore, senza
alcun riconoscimento della diversa espe-
rienza maturata. Espresse perplessità sulla
composizione della Commissione di valu-
tazione, chiede poi alla relatrice se sia
possibile formulare come condizioni le
osservazioni t) e aa), che, a suo avviso,
meritano un’attenzione particolare da
parte del Governo.

Auspica quindi che la condizione 3), nel
far riferimento al trattamento economico,
includa anche l’indennità di posizione, così
come sembra desumersi in base ai chia-
rimenti della relatrice.

Andrea GIORGIS (PD) esprime apprez-
zamento per il lavoro svolto dalla rela-
trice. Le numerose condizioni e osserva-
zioni, unite al richiamo ai pareri espressi
dal Consiglio di Stato, dalla Conferenza
unificata e dal Comitato per la legislazione
contribuiranno infatti a migliorare lo
schema di decreto, muovendosi su tre
direttrici. La prima è la valorizzazione
delle professionalità presenti nella pub-
blica amministrazione; la seconda è mi-
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rata a garantire l’autonomia della diri-
genza, preservando così l’imparzialità e il
buon andamento della pubblica ammini-
strazione; la terza è la trasparenza, con la
richiesta dell’obbligo di motivazione che
permette di ricorrere in sede giurisdizio-
nale. Sottolinea in particolare la condi-
zione n. 24 della proposta di parere della
relatrice, che a suo avviso risponde alle
obiezioni avanzate dal deputato Sisto in
merito alla salvaguardia dei diritti acqui-
siti. Confida, infine, che il Governo rece-
pirà le condizioni poste dalla Commis-
sione, traducendole in disposizioni legisla-
tive.

Federica DIENI (M5S) osserva che il
provvedimento in esame reca troppi
aspetti critici che richiederebbero una
completa rivisitazione del suo impianto. Si
sofferma, quindi, sulla soppressione della
figura dei segretari comunali, che ritiene
sbagliata, considerato il delicato ruolo
svolto da questi ultimi nell’ambito degli
enti locali.

Evidenzia poi che lo schema di decreto,
al comma 5 dell’articolo 10, recependo le
direttive impartite con legge delega, pre-
vede per tutti i vincitori del medesimo
concorso, tutti segretari di fascia C (con
inquadramento contrattuale equiparabile
a quello di funzionari apicali), la possibi-
lità di accedere al ruolo unico della diri-
genza locale. Nel giudicare tale disposi-
zione coerente e del tutto in linea sia con
la legge delega, sia con il dettato costitu-
zionale, fa notare che riguardo a tale
punto va difesa l’impostazione inclusa
nello schema di decreto e rifiutata l’im-
postazione inclusa nel parere del Consiglio
di Stato.

In proposito, ricorda che la legge delega
n. 124 del 2015, nel disciplinare un regime
transitorio che portasse dalla attuale di-
sciplina contenuta tra l’altro, nel decreto
del Presidente della Repubblica n. 465 del
1997 a quella contenuta nello schema di
decreto in esame e nei relativi provvedi-
menti esecutivi, prevede che il decreto
detti una « specifica disciplina che con-
templi la confluenza nel suddetto ruolo
unico dopo due anni di esercizio effettivo,

anche come funzionario, di funzioni se-
gretariali o equivalenti per coloro che sono
iscritti al predetto albo nella fascia pro-
fessionale C e per i vincitori di procedure
concorsuali di ammissione al corso di
accesso in carriera già avviate alla data di
entrata in vigore della presente legge ».
Sarebbe a suo avviso assolutamente iniquo
e in contrasto con gli articoli 3 e 97 della
Costituzione vigente se si dovesse soste-
nere, come afferma il Consiglio di Stato,
che i vincitori di tale ultimo concorso che
abbiano preso servizio prima dell’entrata
in vigore del decreto come segretari co-
munali maturino, in costanza di servizio, i
18 mesi di anzianità ai fini dell’iscrizione
nel ruolo unico dei dirigenti locali e al
contempo si negasse ai giovani vincitori
dello stesso concorso ma che non abbiano
ancora preso servizio presso un comune
italiano la possibilità di assumere un in-
carico apicale del tutto identico a quello
dei colleghi già in servizio. A suo avviso,
ugualmente iniquo sarebbe sostenere che
il comma 5 e, quindi, la possibilità di
accedere al ruolo unico attraverso il re-
clutamento da parte di enti locali che
abbiano posizioni dirigenziali (non apicali)
vacanti, fosse riconosciuto soltanto a chi
accidentalmente non fosse ancora titolare
di una sede di segreteria al momento di
entrata in vigore del decreto legislativo e
fosse invece negata a chi dovesse perderla.

Alfredo D’ATTORRE (SI-SEL) ringrazia
la relatrice in particolare per l’interlocu-
zione con le opposizioni e per una pro-
posta di parere che tenta di porre parziale
rimedio a un provvedimento con troppe
criticità. Rileva, in particolare, come siano
stati fatti passi avanti sulla questione dei
segretari comunali, mentre non ritiene
soddisfacente la soluzione proposta per la
Consob. Si unisce alla richiesta del depu-
tato Sisto di trasformare l’osservazione
lettera t) in una condizione. Il provvedi-
mento, però, nel suo complesso rimane
lesivo dell’autonomia della pubblica am-
ministrazione, che viene subordinata alla
politica. Non essendoci, quindi, le condi-
zioni per una posizione favorevole sulla
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proposta di parere della relatrice, dichiara
il voto contrario del suo gruppo.

Danilo TONINELLI (M5S) fa notare che
il provvedimento in esame rappresenta
un’occasione persa, in quanto non incide
in alcun modo sul sistema della valuta-
zione. Ritiene che esso eviti di affrontare
il nodo fondamentale costituito dalla ne-
cessità di avviare un percorso virtuoso
nell’ambito della pubblica amministra-
zione che sia fondato sul merito.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD), relatrice, osserva che il Consiglio di
Stato, nella premessa del proprio parere,
sottolinea come il riordino apportato dallo
schema di decreto fosse atteso da tempo.
Ricorda poi che il decreto attuativo del
sistema di valutazione è previsto per il
2017. Nella logica del riconoscimento del
ruolo della minoranza, concorda con la
proposta avanzata dai deputati Sisto e
D’Attorre di trasformare in condizione
l’osservazione lettera t). Riguardo alla pro-
posta del deputato Sisto di trasformare in
condizione l’osservazione lettera aa), ri-
tiene che possa essere accolta con riguardo
alla seconda parte, dove viene richiesto di
« assicurare la piena aderenza con la pre-
visione di delega nella parte in cui stabi-

lisce l’erogazione del trattamento econo-
mico fondamentale e della parte fissa della
retribuzione per i dirigenti privi di inca-
rico ». Alla luce di quanto sopra esposto,
formula un’ulteriore proposta di parere
(allegato 5), volta appunto a recepire le
richieste avanzate dai deputati Sisto e
D’Attorre.

Francesco Paolo SISTO (FI-PdL), pur
apprezzando lo sforzo compiuto dalla re-
latrice, preannuncia il voto contrario del
suo gruppo sulla nuova proposta di parere
della relatrice, auspicando, in ogni caso,
che le numerose osservazioni critiche
mosse nei confronti del provvedimento
stimolino il Governo a migliorarlo.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che porrà prima in vota-
zione l’ulteriore nuova proposta di parere
della relatrice. In caso di sua approva-
zione, la proposta alternativa a prima
firma Sisto s’intenderà preclusa e non sarà
posta in votazione.

La Commissione approva l’ulteriore
nuova proposta di parere della relatrice
(vedi allegato 5).

La seduta termina alle 16.35.
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ALLEGATO 1

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2017 e
bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019 (C. 4127-bis Governo).

PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 17.

Al comma 1, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: con particolare attenzione
alle start-up femminili.

4127-bis/I/17. 1. Centemero.

ART. 19.

Al comma 1 dopo le parole: nei settori
della ricerca finalizzata alla prevenzione e
alla salute aggiungere le seguenti: con at-
tenzione anche alla dimensione di genere.

Conseguentemente, al medesimo comma
1, dopo le parole: multidisciplinare e in-
tegrata nei settori della salute, della ge-
nomica, dell’alimentazione e della scienza
dei dati e delle decisioni aggiungere le
seguenti: anche nella dimensione di ge-
nere.

4127-bis/I/19. 1. Centemero.

ART. 22.

Al comma 1, capoverso articolo 26-bis,
comma 4, aggiungere, in fine, le parole: o
che ha dismesso l’investimento prima della
scadenza dei termine di due anni di cui al
comma 1, lettere a) e b)″.

4127-bis/I/22. 1. Mazziotti Di Celso.

Al comma 1, capoverso articolo 26-bis,
comma 5, aggiungere, in fine, le parole: per
un ulteriore periodo di due anni.

4127-bis/I/22. 2. Mazziotti Di Celso.

Dopo il comma 12 aggiungere il se-
guente:

13. All’articolo 2, comma 1, lettera b),
della legge 27 ottobre 1988, n. 470, dopo
le parole: « nell’anagrafe della popolazione
residente del comune » sono aggiunte le
seguenti: « ovvero quando dimostri di
avervi acquisito in via esclusiva, a qualsiasi
titolo, la proprietà di un immobile che
risulta l’unico immobile posseduto in Italia
dall’interessato ».

4127-bis/I/22. 3. Garavini, Gianni Farina,
Fedi, La Marca, Porta, Tacconi.

(Inammissibile)

ART. 25.

L’Allegato C di cui al comma 14, lettera
d) è integrato con la seguente lettera:

N. Personale addetto alle operazioni
di trasporto e scorta di valori e assimilati.

4127-bis/I/25. 1. Francesco Sanna.

ART. 33.

Dopo l’articolo 33, aggiungere il se-
guente:

ART. 33-bis.

1. Il sistema previdenziale applicabile
ai membri del Parlamento è basato sul
metodo di calcolo contributivo.
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2. I membri del Parlamento conse-
guono il diritto alla pensione al compi-
mento del sessantacinquesimo anno di età
e a seguito dell’esercizio del mandato
parlamentare per almeno cinque anni ef-
fettivi. A tal fine, i parlamentari versano
un contributo pari all’8,80 per cento del-
l’indennità lorda determinata ai sensi del-
l’articolo 1 della legge 31 ottobre 1965,
n. 1261, trattenuto d’ufficio sull’indennità
parlamentare.

3. Il trattamento pensionistico non è
erogato, per tutta la durata del mandato,
qualora il membro del Parlamento sia
rieletto al Parlamento nazionale, sia eletto
membro del Parlamento europeo spettante
all’Italia o componente di un consiglio
regionale, ovvero sia nominato compo-
nente del Governo nazionale, assessore
regionale o titolare di un incarico istitu-
zionale per il quale la Costituzione o altra
legge costituzionale prevede l’incompatibi-
lità con il mandato parlamentare. L’ero-
gazione è inoltre interrotta in caso di
nomina ad un incarico per il quale la legge
ordinaria prevede l’incompatibilità con il
mandato parlamentare, ove l’importo della
relativa indennità sia superiore al 50 per
cento dell’indennità parlamentare.

4. Gli Uffici di Presidenza della Camera
dei deputati e del Senato della Repubblica,
entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, adottano le
necessarie deliberazioni di propria com-
petenza per l’attuazione dei commi 1 e 2.

5. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano adeguano, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, ai principi di cui al pre-
sente articolo la disciplina dei vitalizi e dei
trattamenti previdenziali, comunque deno-
minati. In caso di mancato adeguamento,
i trasferimenti erariali diversi da quelli
destinati al finanziamento del Servizio
sanitario nazionale, delle politiche sociali e
per le non autosufficienze e al trasporto
pubblico locale spettanti alle regioni e alle
province autonome sono ridotti a decor-
rere dall’anno 2016 di una quota pari
all’80 per cento.

6. Per quanto non previsto dal presente
articolo, si applicano, in quanto compati-

bili, le norme generali che disciplinano il
sistema pensionistico obbligatorio dei la-
voratori dipendenti delle amministrazioni
statali.

7. La lettera n) del comma 1 dell’arti-
colo 2 del decreto-legge 10 ottobre 2012,
n. 174, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 dicembre 2012, n. 213, è sostituita
dalle seguenti:

n) abbia escluso, ai sensi degli articoli
28 e 29 del codice penale, l’erogazione del
vitalizio in favore di chi sia condannato in
via definitiva per reato non colposo ovvero
a pena detentiva superiore a mesi 10 e
giorni 20 di reclusione per reato colposo;

n-bis) abbia previsto la sospensione
dell’erogazione dei vitalizio in favore di chi
sia condannato, in via non definitiva, per
i delitti di cui alla lettera n) e il suo
ripristino nel caso di sentenza di non
luogo a procedere o di proscioglimento
con sentenza passata in giudicato;

n-ter) abbia previsto, per gli effetti
disciplinati dalle lettere n) e n-bis), che la
sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444
del codice di procedura penale sia equi-
parata a condanna ».

8. Fermo restando quanto disposto per
le regioni dall’articolo 2, comma 1, lettere
n), n-bis) e n-ter), del decreto-legge 10
ottobre 2012, n. 174, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012,
n. 213, come modificate dal comma 7 del
presente articolo, nei confronti di tutti i
soggetti che, alla data di entrata in vigore
della presente legge, percepiscono assegni
vitalizi erogati da altri organi della Re-
pubblica italiana, l’erogazione dei mede-
simi assegni è interrotta o sospesa nei casi
di cui alle predette lettere n), n-bis) e
n-ter).

9. Le sentenze giudiziarie concernenti
le fattispecie di cui all’articolo 2, comma 1,
lettere n), n-bis) e n-ter), del decreto-legge
10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012,
n. 213, come modificate dal comma 7 del
presente articolo, sono comunicate, entro
quindici giorni dalla data della loro ado-
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zione, all’organo preposto all’erogazione
del trattamento vitalizio di cui è destina-
tario il soggetto interessato, ai fini dell’im-
mediata adozione dei provvedimenti di
revoca o sospensione del trattamento
stesso. In sede di prima attuazione, entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, il Ministro della giu-
stizia trasmette agli organi preposti all’e-
rogazione dei trattamenti vitalizi l’elenco
dei soggetti che, alla medesima data, rien-
trano nelle predette fattispecie ai fini della
revoca o della sospensione, con effetto non
retroattivo, dell’assegno vitalizio.

10. I trattamenti pensionistici comun-
que denominati conseguenti a funzioni
pubbliche elettive non sono cumulabili con
i redditi da lavoro autonomo, dipendente
o libero professionale ovvero con altri
redditi derivanti da trattamenti pensioni-
stici.

11. I risparmi derivanti dall’applica-
zione del presente articolo sono destinati
al finanziamento delle opere per la messa
in sicurezza degli edifici scolastici.

4127-bis/I/33. 01. Nuti, Dieni, Cecconi,
Cozzolino, Dadone, D’Ambrosio, Toni-
nelli.

Dopo l’articolo 33, aggiungere il se-
guente:

ART. 33-bis.

1. Il sistema previdenziale applicabile
ai membri del Parlamento è basato sul
metodo di calcolo contributivo.

2. I membri del Parlamento conse-
guono il diritto alla pensione al compi-
mento del sessantacinquesimo anno di età
e a seguito dell’esercizio del mandato
parlamentare per almeno cinque anni ef-
fettivi. A tal fine, i parlamentari versano
un contributo pari all’8,80 per cento del-
l’indennità lorda determinata ai sensi del-
l’articolo 1 della legge 31 ottobre 1965,
n. 1261, trattenuto d’ufficio sull’indennità
parlamentare.

3. Il trattamento pensionistico non è
erogato, per tutta la durata del mandato,

qualora il membro del Parlamento sia
rieletto al Parlamento nazionale, sia eletto
membro del Parlamento europeo spettante
all’Italia o componente di un consiglio
regionale, ovvero sia nominato compo-
nente del Governo nazionale, assessore
regionale o titolare di un incarico istitu-
zionale per il quale la Costituzione o altra
legge costituzionale prevede l’incompatibi-
lità con il mandato parlamentare. L’ero-
gazione è inoltre interrotta in caso di
nomina ad un incarico per il quale la legge
ordinaria prevede l’incompatibilità con il
mandato parlamentare, ove l’importo della
relativa indennità sia superiore al 50 per
cento dell’indennità parlamentare.

4. Gli Uffici di Presidenza della Camera
dei deputati e del Senato della Repubblica,
entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, adottano le
necessarie deliberazioni di propria com-
petenza per l’attuazione dei commi 1 e 2.

5. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano adeguano, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, ai principi di cui al pre-
sente articolo la disciplina dei vitalizi e dei
trattamenti previdenziali, comunque deno-
minati. In caso di mancato adeguamento,
i trasferimenti erariali diversi da quelli
destinati al finanziamento del Servizio
sanitario nazionale, delle politiche sociali e
per le non autosufficienze e al trasporto
pubblico locale spettanti alle regioni e alle
province autonome sono ridotti a decor-
rere dall’anno 2016 di una quota pari
all’80 per cento.

6. Per quanto non previsto dai commi
da 1 a 5, si applicano, in quanto compa-
tibili, le norme generali che disciplinano il
sistema pensionistico obbligatorio dei la-
voratori dipendenti delle amministrazioni
statali.

7. I risparmi derivanti dall’applicazione
del presente articolo sono destinati al
finanziamento delle opere per la messa in
sicurezza degli edifici scolastici.

4127-bis/I/33. 02. Nuti, Dieni, Cecconi,
Cozzolino, Dadone, D’Ambrosio, Toni-
nelli.
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Dopo l’articolo 33, aggiungere il se-
guente:

ART. 33-bis.

1. La lettera n) del comma 1 dell’arti-
colo 2 del decreto-legge 10 ottobre 2012,
n. 174, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 dicembre 2012, n. 213, è sostituita
dalle seguenti:

« n) abbia escluso, ai sensi degli ar-
ticoli 28 e 29 del codice penale, l’eroga-
zione del vitalizio in favore di chi sia
condannato in via definitiva per reato non
colposo ovvero a pena detentiva superiore
a mesi 10 e giorni 20 di reclusione per
reato colposo;

n-bis) abbia previsto la sospensione
dell’erogazione del vitalizio in favore di chi
sia condannato, in via non definitiva, per
i delitti di cui alla lettera n) e il suo
ripristino nel caso di sentenza di non
luogo a procedere o di proscioglimento
con sentenza passata in giudicato;

n-ter) abbia previsto, per gli effetti
disciplinati dalle lettere n) e n-bis), che la
sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444
del codice di procedura penale sia equi-
parata a condanna ».

2. Fermo restando quanto disposto per
le regioni dall’articolo 2, comma 1, lettere
n), n-bis) e n-ter), del decreto-legge 10
ottobre 2012, n. 174, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012,
n. 213, come modificate dal comma 7 del
presente articolo, nei confronti di tutti i
soggetti che, alla data di entrata in vigore
della presente legge, percepiscono assegni
vitalizi erogati da altri organi della Re-
pubblica italiana, l’erogazione dei mede-
simi assegni è interrotta o sospesa nei casi
di cui alle predette lettere n), n-bis) e
n-ter).

3. Le sentenze giudiziarie concernenti
le fattispecie di cui all’articolo 2, comma 1,
lettere n), n-bis) e n-ter), del decreto-legge
10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012,
n. 213, come modificate dal comma 7 del

presente articolo, sono comunicate, entro
quindici giorni dalla data della loro ado-
zione, all’organo preposto all’erogazione
del trattamento vitalizio di cui è destina-
tario il soggetto interessato, ai fini dell’im-
mediata adozione dei provvedimenti di
revoca o sospensione del trattamento
stesso. In sede di prima attuazione, entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, il Ministro della giu-
stizia trasmette agli organi preposti all’e-
rogazione dei trattamenti vitalizi l’elenco
dei soggetti che, alla medesima data, rien-
trano nelle predette fattispecie ai fini della
revoca o della sospensione, con effetto non
retroattivo, dell’assegno vitalizio.

4. I risparmi derivanti dall’applicazione
del presente articolo sono destinati al
finanziamento delle opere per la messa in
sicurezza degli edifici scolastici.

4127-bis/I/33. 03. Nuti, Dieni, Cecconi,
Cozzolino, Dadone, D’Ambrosio, Toni-
nelli.

Dopo l’articolo 33, aggiungere il se-
guente:

ART. 33-bis.

1. I trattamenti pensionistici comunque
denominati conseguenti a funzioni pubbli-
che elettive non sono cumulabili con i
redditi da lavoro autonomo, dipendente o
libero professionale ovvero con altri red-
diti derivanti da trattamenti pensionistici.

4127-bis/I/33. 04. Nuti, Dieni, Cecconi,
Cozzolino, Dadone, D’Ambrosio, Toni-
nelli.

ART. 50.

Al comma 1, dopo le parole: Al finan-
ziamento delle iniziative per l’attuazione
delle politiche in materia di pari oppor-
tunità e non discriminazione aggiungere le
seguenti: e al Fondo per le politiche rela-
tive ai diritti e alle pari opportunità di cui
all’articolo 19, comma 3, del decreto-legge
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4 luglio 2006, n. 223, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 agosto 2006,
n. 248, per la diffusione della cultura di
genere e delle pari opportunità,.

4127-bis/I/50. 1. Centemero.

ART. 52.

Sostituire i commi 1 e 2 con i seguenti:

1. Per il pubblico impiego sono com-
plessivamente stanziati, per le finalità di
cui ai commi 2 e 3, 4.440 milioni di euro
per l’anno 2017 e 5.110 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2018.

2. Nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze è isti-
tuito un fondo da ripartire con uno o più
decreti del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro per la
semplificazione e la pubblica amministra-
zione, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, il Ministro del-
l’interno e il Ministero della difesa, da
adottarsi entro 30 giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con
una dotazione di 4.000 milioni di euro per
l’anno 2017 e di 4.450 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2018, per le seguenti
finalità:

a) copertura, per l’anno 2017 e a
decorrere dal 2018, degli oneri aggiuntivi,
rispetto a quelli previsti dall’articolo 1,
comma 466, della legge 28 dicembre 2015,
n. 208, e pari a 300 milioni di euro annui,
pari a 2.000 milioni di euro annui, posti a
carico del bilancio dello Stato per la
contrattazione collettiva relativa al trien-
nio 2016-2018 in applicazione dell’articolo
48, comma 1, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e per i miglioramenti
economici del personale dipendente dalle
amministrazioni statali in regime di diritto
pubblico;

b) copertura, per l’anno 2017 e a
decorrere dall’anno 2018, pari a 750 mi-
lioni di euro annui, del finanziamento da
destinare ad assunzioni di personale a

tempo indeterminato, in aggiunta alle fa-
coltà assunzionali previste a legislazione
vigente, nell’ambito delle amministrazioni
dello Stato, ivi compresi i Corpi di polizia
ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
le agenzie, incluse le agenzie fiscali di cui
agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, gli enti
pubblici non economici e gli enti pubblici
di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tenuto
conto delle specifiche richieste volte a
fronteggiare indifferibili esigenze di servi-
zio di particolare rilevanza e urgenza in
relazione agli effettivi fabbisogni, nei limiti
delle vacanze di organico nonché nel ri-
spetto dell’articolo 30 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e dell’articolo
4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,
convertito, con modificazioni, dalla legge
30 ottobre 2013, n. 125. Le assunzioni
sono autorizzate con decreto del Ministro
per la semplificazione e la pubblica am-
ministrazione, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze;

c) copertura, dall’anno 2017, dell’in-
cremento del finanziamento previsto a
legislazione vigente per garantire la piena
attuazione di quanto previsto dall’articolo
8, comma 1, lettera a), numeri 1) e 4),
della legge 7 agosto 2015, n. 124, e dal-
l’articolo 1, comma 5, della legge 31 di-
cembre 2012, n. 244, per una spesa pari a
750 milioni di euro annui;

d) copertura, per il solo anno 2017,
per una spesa pari a 500 milioni di euro,
della proroga del contributo straordinario
di cui all’articolo 1, comma 972, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, con la
disciplina e le modalità ivi previste.

Conseguentemente, aggiungere in fine il
seguente comma:

5-bis. Per far fronte agli ulteriori
oneri derivanti dalle disposizioni del pre-
sente articolo, pari a 2.600 milioni di euro
a decorrere dall’anno 2017, si provvede a
valere sulle maggiori risorse derivanti da
interventi di razionalizzazione e revisione
della spesa pubblica. Entro la data del 15
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luglio 2017, mediante interventi di razio-
nalizzazione, e di revisione della spesa
pubblica, sono approvati, provvedimenti
regolamentari e amministrativi che assi-
curano minori spese pari a 2.600 milioni
di euro per l’anno 2017. Entro la data del
15 gennaio 2018, sempre mediante inter-
venti di razionalizzazione e revisione della
spesa pubblica, sono approvati provvedi-
menti normativi che assicurano 2.600 mi-
lioni di euro per l’anno 2018 e 2.600
milioni di euro a decorrere dall’anno 2019.
Qualora le misure previste dal precedente
periodo non siano adottate o siano adot-
tate per importi inferiori a quelli indicati,
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri da adottare entro il 15 luglio
2017, per la previsione relativa a quel-
l’anno e entro il 15 gennaio 2018 per la
seconda, su proposta del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, previo parere
delle Commissioni parlamentari compe-
tenti per materia, sono disposte variazioni
delle aliquote di imposta e riduzione della
misura delle agevolazioni e delle detra-
zioni vigenti, tali da assicurare maggiori
entrate, pari agli importi di cui al prece-
dente periodo, ferma restando la necessa-
ria tutela, costituzionalmente garantita,
dei contribuenti più deboli, della famiglia
e della salute, prevedendo un limite di
reddito sotto il quale non si applica la
riduzione delle spese fiscali.

4127-bis/I/52. 1. Vito, Centemero, Gel-
mini, Sisto, Calabria, Ravetto, Gregorio
Fontana, Palmizio, Secco.

Sostituire il comma 1 con il seguente:

1. Per il pubblico impiego sono com-
plessivamente stanziati, per le finalità di
cui ai commi 2 e 3, 4.440 milioni di euro
per l’anno 2017 e 5.110 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2018.

Conseguentemente, aggiungere, in fine, il
seguente comma:

5-bis. Per far fronte agli ulteriori
oneri derivanti dalle disposizioni del pre-
sente articolo, pari a 2.600 milioni di euro
a decorrere dall’anno 2017, si provvede a

valere sulle maggiori risorse derivanti da
interventi di razionalizzazione e revisione
della spesa pubblica. Entro la data del 15
luglio 2017, mediante interventi di razio-
nalizzazione, e di revisione della spesa
pubblica, sono approvati, provvedimenti
regolamentari e amministrativi che assi-
curano minori spese pari a 2.600 milioni
di euro per l’anno 2017. Entro la data del
15 gennaio 2018, sempre mediante inter-
venti di razionalizzazione e revisione della
spesa pubblica, sono approvati provvedi-
menti normativi che assicurano 2.600 mi-
lioni di euro per l’anno 2018 e 2.600
milioni di euro a decorrere dall’anno 2019.
Qualora le misure previste dal precedente
periodo non siano adottate o siano adot-
tate per importi inferiori a quelli indicati,
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri da adottare entro il 15 luglio
2017, per la previsione relativa a quel-
l’anno e entro il 15 gennaio 2018 per la
seconda, su proposta del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, previo parere
delle Commissioni parlamentari compe-
tenti per materia, sono disposte variazioni
delle aliquote di imposta e riduzione della
misura delle agevolazioni e delle detra-
zioni vigenti, tali da assicurare maggiori
entrate, pari agli importi di cui al prece-
dente periodo, ferma restando la necessa-
ria tutela, costituzionalmente garantita,
dei contribuenti più deboli, della famiglia
e della salute, prevedendo un limite di
reddito sotto il quale non si applica la
riduzione delle spese fiscali.

4127-bis/I/52. 2. Vito, Centemero, Gel-
mini, Sisto, Calabria, Ravetto, Gregorio
Fontana, Palmizio, Secco.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis) Al comma 4 dell’articolo 4 del
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 con-
vertito con modificazioni dalla legge 30
ottobre 2013, n. 125, le parole « 31 dicem-
bre 2016 » sono sostituite dalle seguenti
« 31 dicembre 2017 ».

4127-bis/I/52. 3. Dieni, Nesci, Dadone,
Cecconi, Cozzolino, D’Ambrosio, Nuti,
Toninelli.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

« 1-bis. A decorrere dall’anno 2017, le
risorse del Fondo per le misure anti-tratta
di cui all’articolo 12 della legge 11 agosto
2003, n. 228, sono aumentate nella misura
di 20 milioni di euro in ragione d’anno ».

Conseguentemente, all’articolo 81,
comma 2, sostituire le parole: 300 milioni
con le seguenti: 280 milioni.

4127-bis/I/52. 4. Dadone, Dieni, Cecconi,
Cozzolino, D’Ambrosio, Nuti, Toninelli.

Al comma 2, alinea, dopo le parole:
Ministro dell’economia e delle finanze ag-
giungere le seguenti: da adottarsi entro 30
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

4127-bis/I/52. 6. Vito, Centemero, Gel-
mini, Sisto, Calabria, Ravetto, Gregorio
Fontana, Palmizio, Secco.

Al comma 2, lettera b) dopo le parole:
Corpo nazionale dei vigili del fuoco ag-
giungere le seguenti: , per quest’ultimo
anche con riguardo alle risorse da desti-
nare all’assunzione in forma permanente
del personale delle Unità cinofile che
opera alla data di entrata in vigore della
presente legge nel ruolo di personale di-
scontinuo,.

4127/bis/I/52. 7. Spadoni, Sibilia, Cozzo-
lino, Dieni, Cecconi, Dadone, D’Ambro-
sio, Nuti, Toninelli.

Al comma 2, lettera b) dopo le parole:
Corpo nazionale dei vigili del fuoco inse-
rire le seguenti: per quest’ultimo preve-
dendo una riserva pari almeno al 20 per
cento delle assunzioni per i vigili del fuoco
volontari iscritti da almeno 5 anni negli

elenchi di cui all’articolo 6 del decreto
legislativo 8 marzo 2006, n. 139, alla data
di entrata in vigore della presente legge,.

4127/bis/I/52. 8. Cozzolino, Dieni, Cec-
coni, Dadone, D’Ambrosio, Nuti, Toni-
nelli.

Al comma 2, lettera b) dopo le parole:
Corpo nazionale dei vigili del fuoco inse-
rire le seguenti: , per questo ultimo attin-
gendo in via prioritaria alle graduatorie
dei concorsi in corso di validità alla data
di entrata in vigore della presente legge,.

4127/bis/I/52. 9. Cozzolino, Dieni, Cec-
coni, Dadone, D’Ambrosio, Nuti, Toni-
nelli.

Al comma 2, lettera b), dopo le parole:
legge 30 ottobre 2013, n. 125 aggiungere le
seguenti: , attingendo in via prioritaria
dalle graduatorie di vincitori ed idonei in
corso di validità alla data di entrata in
vigore della presente legge e fino al loro
completo esaurimento.

4127/bis/I/52. 11. Dieni, Nesci, Dadone,
Cecconi, Cozzolino, D’Ambrosio, Nuti,
Toninelli.

Al comma 2, lettera b), dopo le parole:
legge 30 ottobre 2013, n. 125 aggiungere il
seguente periodo: L’efficacia delle gradua-
torie dei concorsi pubblici per assunzioni
a tempo indeterminato vigenti all’entrata
in vigore della presente legge, relative alle
amministrazioni pubbliche soggette alle
limitazioni delle assunzioni è prorogata
fino al 31 dicembre 2018.

4127/bis/I/52. 12. Dieni, Nesci, Dadone,
Cecconi, Cozzolino, D’Ambrosio, Nuti,
Toninelli.
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Al comma 2, lettera b), dopo le parole:
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, ag-
giungere il seguente periodo: Nell’ambito
dello stanziamento di cui al comma 2, il
Corpo della Guardia di finanza è autoriz-
zato ad assumere un numero massimo di
450 unità nel ruolo iniziale, attingendo in
via prioritaria, in deroga all’articolo 2199
del codice di cui al decreto legislativo 15
marzo 2010, n. 66, e fino ad esaurimento
delle stesse, alle graduatorie degli idonei
non vincitori dei concorsi banditi per gli
anni, nell’ordine, 2011 e 2012 ai sensi del
medesimo articolo 2199, comma 4, che
non abbiano superato il trentesimo anno
di età alla data di entrata in vigore della
presente legge.

4127/bis/I/52. 13. Fiano.

Al comma 2, lettera b), aggiungere in
fine il seguente periodo: Ai fini di cui alla
presente lettera, la graduatoria già in es-
sere a 814 posti di vigile del fuoco, a
seguito di concorso indetto con decreto
ministeriale n. 5140 del 6 novembre 2008,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 4a serie
speciale, n. 90, del 18 novembre 2008, è
prorogata sino al 31 dicembre 2017.

4127/bis/I/52. 15. Fabbri.

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

6. L’efficacia delle graduatorie dei con-
corsi pubblici per assunzioni a tempo
indeterminato, vigenti, relative alle ammi-
nistrazioni pubbliche soggette a limitazioni
delle assunzioni, è prorogata fino al 31
dicembre 2018. In attuazione dell’articolo
4, comma 1, lettera d), del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 26
settembre 2014, le graduatorie in corso di
validità delle province sono trasferite agli
enti subentranti nell’esercizio dei compiti
e delle funzioni delle stesse.

4127/bis/I/52. 19. Lattuca, Gasparini.

Dopo l’articolo 52, inserire il seguente:

ART. 52-bis.

(Fondo per l’operatività
del soccorso pubblico).

1. Al fine di valorizzare le peculiari
condizioni di impiego professionale del
personale del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco nelle attività di soccorso pubblico
rese anche in contesti emergenziali è isti-
tuito, a decorrere dal 2017, nello stato di
previsione del Ministero dell’interno nel-
l’ambito del programma di spesa « Preven-
zione dal rischio e soccorso pubblico », un
fondo per l’operatività del soccorso pub-
blico destinato al finanziamento di misure
volte ad incrementare il valore delle com-
ponenti retributive erogate in via fissa e
continuativa al personale medesimo, con
esclusione di quello appartenente ai ruoli
dei dirigenti. Il fondo di cui al precedente
periodo è alimentato con le risorse di cui
al comma 3, fatti salvi gli incrementi di
risorse finanziarie derivanti da successivi
provvedimenti legislativi.

2. Ai fini di quanto previsto dal comma
1, vengono utilizzati i risparmi strutturali
di spesa corrente derivati dall’ottimizza-
zione e razionalizzazione dei seguenti set-
tori di spesa del Corpo nazionale dei vigili
del fuoco:

a) locazioni passive delle sedi di ser-
vizio;

b) servizi di mensa al personale;

c) servizi assicurativi finalizzati alla
copertura dei rischi aeronautici.

3. Il fondo di cui al comma 1 è
alimentato:

a) dalle risorse disponibili a regime
dei fondi incentivanti del personale non
direttivo e non dirigente e del personale
direttivo del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, aventi carattere di certezza, conti-
nuità e stabilità pari a 5.300.000 euro;

b) mediante riduzione del fondo di
cui all’articolo 81, comma 2 pari a
10.000.000 di euro;
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c) dai risparmi di spesa di cui al
comma 2, fino a un importo pari a
4.000.000 di euro per l’anno 2017 e a
6.000.000 di euro a decorrere dal 2018.

4. Le modalità di utilizzo delle risorse
destinate all’attribuzione degli incrementi
retributivi di cui al comma 1 sono stabilite
con accordi integrativi nazionali, ai sensi
dell’articolo 38, comma 1, e dell’articolo
84, comma 1, del decreto legislativo 13
ottobre 2005, n. 217.

5. Per le annualità precedenti al 2017,
ai fini dell’attribuzione degli introiti affe-
renti il fondo istituito dall’articolo 1,
comma 1328, secondo periodo, della legge
27 dicembre 2006, n. 296, continuano ad
applicarsi le disposizioni di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 19 novem-
bre 2010, n. 250 e al decreto del Presi-
dente della Repubblica 19 novembre 2010,
n. 251.

6. Resta fermo quanto previsto dall’ar-
ticolo 71, comma 1-bis, del decreto-legge
26 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133,

7. Resta altresì fermo, per il personale
dirigente del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, quanto disposto dagli articoli 10,
comma 5, e 11, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica 19 novembre
2010, n. 250.

4127/bis/I/52. 01. Fiano.

Dopo l’articolo 52, inserire il seguente:

ART. 52-bis.

(Fondo per l’operatività
del soccorso pubblico).

1. Al fine di valorizzare le peculiari
condizioni di impiego professionale del
personale del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco nelle attività di soccorso pubblico
rese anche in contesti emergenziali è isti-
tuito, a decorrere dal 2017, nello stato di
previsione del Ministero dell’interno nel-
l’ambito del programma di spesa « Preven-

zione dal rischio e soccorso pubblico », un
fondo per l’operatività del soccorso pub-
blico destinato al finanziamento di misure
volte ad incrementare il valore delle com-
ponenti retributive erogate in via fissa e
continuativa al personale medesimo, con
esclusione di quello appartenente ai ruoli
dei dirigenti con una dotazione di 20
milioni per l’anno 2017 e 22 milioni a
decorrere dal 2018.

Conseguentemente, sostituire l’articolo
81, comma 1, con il seguente: Il Fondo per
interventi strutturali di politica economica,
di cui all’articolo 10, comma 5, del decre-
to-legge 29 novembre 2004, n. 282, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27
dicembre 2004, n. 307, come rifinanziato
dall’articolo 15, comma 1, del decreto-
legge 22 ottobre 2016, n. 193, è ridotto di
4.280 milioni di euro per l’anno 2017, di
4.207,5 milioni di euro per l’anno 2018, di
3.292 milioni di euro per l’anno 2019 e di
2.992 milioni di euro annui a decorrere
dall’anno 2020.

4127/bis/I/52. 02. Fiano.

Dopo l’articolo 52, inserire il seguente:

ART. 52-bis.

(Disposizioni in materia di personale vo-
lontario del Corpo nazionale dei vigili del

fuoco)

1. È autorizzata la spesa di 1,5 milioni
di euro per l’anno 2017 e di 1 milione di
euro a decorrere dal 2018, per l’equipa-
razione della pensione ai superstiti rico-
nosciuta ai familiari dei vigili del fuoco
volontari deceduti per causa di servizio al
trattamento economico spettante ai fami-
liari superstiti dei vigili del fuoco in ser-
vizio permanente, anche nelle ipotesi in
cui i vigili del fuoco volontari siano dece-
duti svolgendo attività addestrative od ope-
rative diverse da quelle connesse al soc-
corso; e per l’equiparazione del tratta-
mento economico concesso ai vigili del
fuoco volontari a quello riconosciuto ai
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vigili del fuoco in servizio permanente in
caso di infortunio gravemente invalidante
o di malattia contratta per causa di ser-
vizio.

Conseguentemente, allo stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle
finanze, missione Fondi da ripartire, pro-
gramma Fondi di riserva e speciali, appor-
tare le seguenti modificazioni:

2017:

CP – 1.500.000
CS – 1.500.000

2018:

CP – 1.000.000
CS – 1.000.000

2019:

CP – 1.000.000
CS – 1.000.000

4127/bis/I/52. 03. Fiano.

Dopo l’articolo 52, aggiungere il se-
guente:

ART. 52-bis.

(Modalità di impiego del personale volon-
tario del Corpo nazionale dei Vigili del
fuoco, del Soccorso pubblico e della Difesa

civile).

1. Il personale volontario è richiamato
in servizio per le ipotesi previste dall’ar-
ticolo 70 della legge 13 maggio 1961,
n. 469, e successive modificazioni e inte-
grazioni.

2. Il richiamo viene disposto a cura e
sotto la diretta responsabilità del compe-
tente comandante provinciale dei vigili del
fuoco, previa autorizzazione del Diparti-
mento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso
Pubblico e della Difesa Civile, a rotazione,
e sulla base dei criteri dell’anzianità d’i-
scrizione nell’elenco, dell’eventuale stato di
disoccupazione, nonché del carico fami-
liare degli interessati.

3. Sentite le organizzazioni sindacali, il
richiamo viene disposto dal competente
Direttore Regionale qualora il servizio
debba essere espletato in una provincia
diversa da quella di residenza e dal Di-
partimento dei Vigili del Fuoco, del Soc-
corso Pubblico e della Difesa Civile qua-
lora il servizio debba essere espletato in
una regione diversa da quella di residenza.

4127-bis/I/52. 05. Cozzolino, Dieni, Cec-
coni, Dadone, D’Ambrosio, Nuti, Toni-
nelli.

ART. 53.

Dopo l’articolo 53, aggiungere il se-
guente:

ART. 53-bis.

(Modifiche al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267).

1. All’articolo 86 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 3,
è inserito il seguente: « 3-bis. Gli ammini-
stratori locali che rivestano le cariche di
cui al comma 1, che, nel corso del man-
dato non risultino iscritti ad alcun fondo
previdenziale obbligatorio e abbiano pe-
riodi non coperti da contribuzione, hanno
facoltà di riscattare, con oneri a proprio
carico, un periodo, effettivamente svolto
non superiore ad una consiliatura, appli-
cando il metodo contributivo ».

4127-bis/I/53. 01. Fabbri.

Dopo l’articolo 53, aggiungere il se-
guente:

ART. 53-bis.

(Modifiche alla legge
28 dicembre 2015, n. 208).

1. Al comma 228 della legge n. 208 del
2015, dopo il primo periodo, è inserito il
seguente: « Le limitazioni di cui al periodo
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precedente non si applicano agli ufficiali
di stato civile e anagrafe. ».

4127-bis/I/53. 02. Fabbri.

Dopo l’articolo 53, aggiungere il se-
guente:

ART. 53-bis.

1. Alle società a partecipazione pub-
blica locale totale o di controllo che siano
titolari di affidamenti diretti di servizi
senza gara, ovvero che svolgano funzioni
volte a soddisfare esigenze di interesse
generale aventi carattere non industriale
né commerciale, ovvero che svolgano at-
tività nei confronti della pubblica ammi-
nistrazione a supporto di funzioni ammi-
nistrative di natura pubblicistica inserite
nel conto economico consolidato della
pubblica amministrazione, come indivi-
duate dall’Istituto nazionale di statistica
(ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’articolo
1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311,
nelle quali l’incidenza delle spese di per-
sonale è pari o superiore al 50 per cento
delle spese correnti, è fatto divieto di
procedere, a decorrere dall’anno 2016, ad
assunzioni di personale a qualsiasi titolo e
con qualsivoglia tipologia contrattuale. Gli
enti locali che non ottemperino alle di-
sposizioni previste dall’articolo 147-quater
del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, sono assoggettati alla sanzione pe-
cuniaria, corrispondente alla diminuzione
del 30 per cento del trasferimento delle
risorse statali.

4127-bis/I/53. 03. Nuti, Dieni, Cecconi,
Cozzolino, Dadone, D’Ambrosio, Toni-
nelli.

Dopo l’articolo 53, inserire il seguente:

ART. 53-bis.

1. Gli emolumenti diretti e indiretti
degli amministratori delle società a par-
tecipazione pubblica, quotate e non quo-
tate, che svolgono servizi di interesse ge-

nerale, sono stabiliti dall’assemblea socie-
taria secondo un rapporto pari ad un
massimo di dodici volte l’importo della
retribuzione più bassa erogata al perso-
nale dipendente. Detto rapporto stabilisce
una correlazione che lega, per l’intero
mandato dell’organo amministrativo, la
variazione in aumento del compenso mas-
simo, comprensivo di ogni attribuzione, a
quello dell’intero monte salari aziendale.

4127-bis/I/53. 05. Nuti, Dieni, Cecconi,
Cozzolino, Dadone, D’Ambrosio, Toni-
nelli.

ART. 54.

(Strade sicure).

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

« 1-bis. Al fine di garantire una maggior
tutela dai pericoli derivanti dalla circola-
zione sulla strada e gli standard operativi,
nonché i livelli di efficienza connessi alla
salvaguardia della pubblica sicurezza, a
decorrere dal 2017, per la durata di tre
anni, il credito di imposta riconosciuto con
le modalità e con gli effetti di cui al
decreto dal Presidente della Repubblica 9
giugno 2000, n. 277, si applica anche alle
imprese esercenti professionalmente l’atti-
vità di trasporto di valori con veicoli
conformi alle caratteristiche costruttive e
funzionali individuate dal Ministero del-
l’interno, senza limiti di massa comples-
siva, di categoria euro uguale o superiore
a 3.

1-ter. Le procedure per ottenere il
beneficio di cui al precedente comma
possono essere attivate solo dopo la auto-
rizzazione del Consiglio dell’Unione euro-
pea prevista dall’articolo 19 della direttiva
2003/96/CE del Consiglio del 27 ottobre
2003. ».

Conseguentemente, all’articolo 81,
comma 2, sostituire la parola: 300 con la
seguente: 294.

4127-bis/I/54. 1. Francesco Sanna.
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ART. 63.

Al comma 4, aggiungere, in fine, le
parole: , previo parere della Commissione
di cui all’articolo 1, comma 29, della legge
n. 208 del 2015.

4127-bis/I/63. 1. Il Relatore.

ART. 64.

Al comma 5, lettera c), sopprimere le
parole: delle regioni a statuto ordinario.

4127-bis/I/64. 1. Il Relatore.

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

10-bis. All’articolo 3 del decreto-legge 6
luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,
dopo il comma 4-bis è inserito il seguente:

4-ter. I Comuni possono altresì nei
limiti delle proprie capacità di bilancio e
nel rispetto dei limiti di indebitamento di
cui all’articolo 204 del decreto legislativo
18 agosto 2000 n. 267, contrarre mutui
per l’adeguamento o ristrutturazione di
immobili già acquisiti al patrimonio co-
munale, da destinare a caserme delle
Forze dell’ordine e da concedere alle
stesse in comodato gratuito, previa appro-
vazione degli appositi programmi, di cui
all’articolo 1, comma 439, della legge 27
dicembre 2006, n. 296.

4127-bis/I/64. 3. Sani, Dallai.

ART. 72.

(Autorizzazione al cambio di tecnologia dei
diritti d’uso delle frequenze in banda 900 e

1800 Mhz).

Aggiungere, infine, i seguenti commi:

« 8-bis. Al comma 7 dell’articolo 32,
Sezione IX, Capo II, Titolo II di cui

all’Allegato 25 del decreto legislativo 1o

agosto 2003, n. 259 e successive modifica-
zioni, dopo le parole « legalmente ricono-
sciuti » aggiungere le seguenti: « e ai servizi
di trasporto e scorta di valori e assimilati
esercitati con veicoli conformi alle carat-
teristiche costruttive e funzionali indivi-
duate dal Ministero dell’interno ».

8-ter. Ai maggiori oneri derivanti dal-
l’attuazione del comma precedente, quan-
tificati in 5 milioni di euro, si provvede
mediante le risorse di cui al comma 8 del
presente articolo. ».

4127-bis/I/72. 1. Francesco Sanna.

Aggiungere, infine, i seguenti commi:

« 8-bis. All’articolo 32, Sezione IX, Capo
II, Titolo II di cui all’Allegato 25 del
decreto legislativo 1o agosto 2003, n. 259 e
successive modificazioni, dopo il comma 5
aggiungere il seguente: 5-bis. Le imprese
che effettuano professionalmente le atti-
vità di trasporto e scorta di valori e
assimilati sono esentate dai pagamento dei
contributi relativi alla concessione dei di-
ritti d’uso di frequenza per le attività di
comunicazione di fonia ad uso privato di
cui al presente Titolo.

8-ter. Ai maggiori oneri derivanti dal-
l’attuazione del comma precedente, quan-
tificati in 5 milioni di euro, si provvede
mediante le risorse di cui al comma 8 del
presente articolo. ».

4127-bis/I/72. 2. Francesco Sanna.

ART. 74.

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

36-bis. A decorrere dall’anno 2017, il
contributo statale annuo a favore dell’As-
sociazione nazionale vittime civili di
guerra di cui all’articolo 1, comma 113,
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è
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ripristinato nell’importo di euro 400.000 e
deve essere inteso come contributo ordi-
nario.

Conseguentemente alla tabella A, voce
Ministero dell’economia e delle finanze, ap-
portare le seguenti variazioni:

2017: – 400.000;
2018: – 400.000;
2019: – 400.000.

4127-bis/I/74. 1. Lattuca.

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

36-bis. A decorrere dall’anno 2017, il
contributo statale annuo a favore dell’As-
sociazione nazionale vittime civili di
guerra di cui all’articolo 1, comma 113,
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è
ripristinato nell’importo di euro 500.000 e
deve essere inteso come contributo ordi-
nario.

Conseguentemente, alla tabella A, voce
Ministero dell’economia e delle finanze, ap-
portare le seguenti variazioni:

2017: – 500.000;
2018: – 500.000;
2019: – 500.000.

4127-bis/I/74. 2. Mongiello, Di Gioia.

ART. 75.

Al comma 1, primo periodo, aggiungere,
in fine, le parole: , sentito il parere della
Commissione parlamentare d’inchiesta sul
fenomeno delle mafie e sulle altre asso-
ciazioni criminali, anche straniere.

4127-bis/I/75. 1. Nuti, Dieni, Cecconi,
Cozzolino, Dadone, D’Ambrosio, Toni-
nelli.

(Inammissibile)

ART. 78.

Dopo l’articolo 78, aggiungere il se-
guente:

ART. 78-bis.

1. L’articolo 12 del decreto-legge 28
dicembre 2013, n. 149, convertito con mo-
dificazioni dalla legge 21 febbraio 2014,
n. 13, è soppresso.

4127-bis/I/78. 01. Nuti, Dieni, Cecconi,
Cozzolino, Dadone, D’Ambrosio, Toni-
nelli.

(Inammissibile)

ART. 80.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

2. Per le necessità del Corpo nazionale
dei vigili del fuoco connesse agli eventi
sismici del 24 agosto e del 26 e 30 ottobre
2016 nelle regioni Abruzzo, Lazio, Marche
ed Umbria, lo stanziamento per l’anno
2017 del fondo di cui all’articolo 11 del
decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93 con-
vertito con modificazioni dalla legge 15
ottobre 2013, n. 119 è incrementato di 15
milioni di euro.

Conseguentemente, alla tabella A, voce
Ministero dell’economia e delle finanze, ap-
portare le seguenti variazioni:

2017: – 15.000.000;
2018: – 15.000.000;
2019: – 15.000.000:

4127-bis/I/80. 1. Fabbri.

ART. 80-bis.

Dopo l’articolo 80, aggiungere il se-
guente:

81-bis. In ragione della pericolosità e
delicatezza dei compiti e delle funzioni
quotidianamente svolti dagli appartenenti
alla Polizia locale, al fine di garantire
l’applicazione anche nei loro confronti
degli istituti dell’accertamento della dipen-
denza dell’infermità da causa di servizio,
del rimborso delle spese di degenza per
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causa di servizio, dell’equo indennizzo e
della pensione privilegiata, attualmente ri-
conosciuti dall’articolo 6 decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito in legge,
con modificazioni, dall’articolo 1, comma
1 della legge 22 dicembre 2011, n. 214, nei
confronti del personale appartenente al
comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco
e soccorso pubblico, è stanziata la somma
di 1.500.000 euro per ciascuno degli anni
2017, 2018 e 2019.

Conseguentemente alla tabella A, voce
Ministero dell’economia e delle finanze, ap-
portare le seguenti variazioni:

2017: – 1.500.000;
2018: – 1.500.000;
2019: – 1.500.000.

4127-bis/I/80. 01. Fiano, Naccarato.

ART. 81.

All’articolo 81, comma 2, sostituire la
parola: 300 con la seguente: 294.

Conseguentemente all’articolo 104 dopo
il comma 6, aggiungere i seguenti:

« 6-bis. Al fine di garantire gli standard
operativi e i livelli di efficienza connessi
alla salvaguardia della pubblica sicurezza,
a decorrere dal 2017, per la durata di tre
anni, il credito di imposta riconosciuto con
le modalità e con gli effetti di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 9
giugno 2000, n. 277, si applica anche alle
imprese esercenti professionalmente l’atti-
vità di trasporto di valori con veicoli
conformi alle caratteristiche costruttive e

funzionali individuate dal Ministero del-
l’interno, senza limiti di massa comples-
siva, di categoria euro uguale o superiore
a 3.

6-ter. Le procedure per ottenere il
beneficio di cui al precedente comma
possono essere attivate solo dopo la auto-
rizzazione del Consiglio dell’Unione euro-
pea prevista dall’articolo 19 della direttiva
2003/96/CE del Consiglio del 27 ottobre
2003. ».

4127-bis/I/81. 1. Francesco Sanna.

ART. 84.

Al comma 1, sostituire le parole: stra-
nieri irregolari con la seguente: immigrati.

4127-bis/I/84. 1. Il Relatore.

Dopo l’articolo 84, aggiungere il se-
guente:

ART. 84-bis.

(Modifiche al decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286).

1. All’articolo 22, comma 11, secondo
periodo, del decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286, sostituire le parole: « ad un
anno » con le seguenti: « a due anni ovvero
per tutto il periodo di durata della presta-
zione di sostegno al reddito percepita dal
lavoratore straniero, qualora superiore. De-
corso il termine di cui al secondo periodo,
trovano applicazione i requisiti reddituali
di cui all’articolo 29, comma 3, lettera b) ».

4127-bis/I/84. 01. Fabbri.
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ALLEGATO 2

Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze
geologiche (C. 1533-B, approvata dalla VII Commissione permanente

della Camera e modificata dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo della proposta di
legge C. 1533-B, approvata dalla VII Com-
missione permanente della Camera e mo-
dificata dal Senato, recante « Interventi
per il sostegno della formazione e della
ricerca nelle scienze geologiche »;

richiamato il parere espresso da que-
sto Comitato in data 4 marzo 2015;

rilevato che la materia « università »
non è espressamente citata nel vigente
articolo 117 della Costituzione e che, tut-
tavia, l’articolo 33, sesto comma, della
stessa Costituzione prevede che le istitu-
zioni di alta cultura, università ed acca-
demie, hanno il diritto di darsi ordina-
menti autonomi, nei limiti stabiliti dalle
leggi dello Stato;

sottolineato che l’articolo 2, come
modificato dal Senato, dispone che, per il
2016, l’1 per cento del Fondo per la
prevenzione del rischio sismico è riservato
al finanziamento dell’acquisto, da parte

delle università e degli enti pubblici di
ricerca, della strumentazione tecnica ne-
cessaria per attività di ricerca finalizzate
alla previsione e alla prevenzione dei ri-
schi geologici;

evidenziato, al riguardo, che le ri-
sorse sono assegnate a seguito di « appositi
bandi pubblici emanati, con cadenza an-
nuale », dal Dipartimento della protezione
civile, a fronte di un finanziamento che
riguarda solo il 2016,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

all’articolo 2, valuti la Commissione
di merito l’opportunità di coordinare la
previsione del bando annuale per l’asse-
gnazione delle risorse con la disposizione
che stabilisce che il finanziamento di cui
al medesimo articolo 2 riguarda solo
l’anno 2016.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante disciplina della dirigenza della
Repubblica (Atto n. 328).

NUOVA PROPOSTA DI PARERE DELLA RELATRICE

La I Commissione,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante « Disciplina della dirigenza
della Repubblica » (atto 328), adottato in
attuazione dell’articolo 11 della legge 7
agosto 2015, n. 124;

tenuto conto del parere del Consiglio
di Stato e della Conferenza unificata,
preso atto dei rilievi espressi dalla VII
Commissione Cultura e del parere del
Comitato per la legislazione;

tenuto conto, in particolare, che nel
parere reso dalla Conferenza unificata si
fa presente che il Governo, assicurando
l’intenzione di condividere il percorso di
attuazione del provvedimento, ha manife-
stato la disponibilità all’accoglimento delle
proposte formulate dalle regioni e dagli
enti locali, proponendo di organizzare un
incontro per definire il testo con le mo-
difiche richieste nella formulazione più
adeguata e ha precisato di poter valutare
positivamente la proposta relativa alla pre-
visione della intesa « forte » e ha chiesto
un’ulteriore riflessione sulla proposta che
la mobilità dei dirigenti, a livello nazio-
nale, operi « prioritariamente » nell’ambito
di ciascuno dei ruoli dirigenziali;

premesso che:

la legge n. 124 del 2015 ha previsto
l’adozione di uno o più decreti legislativi
volti alla revisione della disciplina in ma-
teria di dirigenza pubblica e di valutazione
dei rendimenti dei pubblici uffici, con
particolare riferimento ai profili dell’in-
quadramento, dell’accesso ai ruoli, della

formazione, del conferimento degli inca-
richi, della valutazione e della responsa-
bilità;

lo schema di decreto legislativo in
esame, in particolare, dispone l’articola-
zione del « sistema della dirigenza pub-
blica » nei tre ruoli della dirigenza statale,
regionale e locale, ai quali si accede tra-
mite procedure di reclutamento e requisiti
omogenei, sulla base del principio che la
qualifica dirigenziale è unica e che ogni
dirigente iscritto in uno dei tre ruoli, in
possesso dei requisiti previsti dalla legge,
possa ricoprire qualsiasi incarico dirigen-
ziale;

uno degli obiettivi più innovativi
della riforma, infatti, come sottolineato
anche dal Consiglio di Stato, è quello di
superare il perimetro della singola ammi-
nistrazione e di creare un più ampio
« mercato della dirigenza », coincidente
con il territorio nazionale, che favorisca la
mobilità sia orizzontale sia verticale, in-
centivando così un sistema potenzialmente
virtuoso nel quale la domanda dell’ammi-
nistrazione e l’offerta della figura dirigen-
ziale possano incontrarsi e trovare reci-
proco soddisfacimento;

i ruoli della dirigenza regionale e
locale sono istituiti previa intesa, rispetti-
vamente, in sede di Conferenza Stato-
regioni e di Conferenza Stato-città ed
autonomie locali così come, – previa in-
tesa in tali sedi – è prevista l’istituzione
delle Commissioni per la dirigenza regio-
nale e locale e la definizione dei contenuti
formativi del corso concorso per l’accesso
alla dirigenza, nonché la definizione dei
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criteri generali che competono alle Com-
missioni;

lo stesso parere del Consiglio di
Stato, ha del resto messo in evidenza come
la creazione dei ruoli dei dirigenti regio-
nali e locali debba essere preceduta da
un’intesa forte con il sistema delle Con-
ferenze Stato-Regioni o Conferenza unifi-
cata, con previsione di un meccanismo
collaborativo che permetta di giungere, in
ogni caso, ad una decisione finale, e re-
golando altresì la fase e le conseguenze di
un eventuale mancato raggiungimento del-
l’intesa;

la Corte costituzionale ha poi più
volte sottolineato come gli articoli 97 e 98
della Costituzione costituiscano corollari
del principio di imparzialità, sottolineando
in particolare l’importanza della distin-
zione « tra l’azione di governo – normal-
mente legata agli interessi di una parte
politica espressione delle forze di maggio-
ranza – e l’azione dell’amministrazione
che nell’attuazione dell’indirizzo politico
della maggioranza, è vincolata, invece, ad
agire senza distinzione di parti politiche,
al fine del perseguimento delle finalità
pubbliche obiettivate nell’ordinamento »,
ed evidenziando in tale quadro la rile-
vanza del fatto che il rapporto di lavoro
dirigenziale sia « circondato da garanzie »
(sentenze n. 453 del 1990 e n. 104 del
2007 n. 104 del 2007);

al fine di valorizzare la traspa-
renza, il buon funzionamento e l’impar-
zialità nell’attribuzione degli incarichi di-
rigenziali, la delega ha previsto l’istitu-
zione di tre Commissioni per la dirigenza
pubblica, e nel corso delle audizioni svolte
dalla Commissione Affari costituzionali,
nonché nel parere del Consiglio di Stato,
è stato più volte messo in evidenza il ruolo
di primaria importanza ad esse attribuito
nell’ambito del complessivo disegno rifor-
matore per assicurare il funzionamento
dei meccanismi che presiedono al nuovo
sistema della dirigenza pubblica;

a tali Commissioni, infatti, la ri-
forma attribuisce funzioni di estremo ri-
lievo in tutte le fasi nevralgiche del nuovo

sistema, da quella iniziale fino al momento
della cessazione dell’incarico, con la fina-
lità di assicurare che la relazione tra
politica e amministrazione rimanga nella
logica della differenziazione di funzioni
coordinate, e non in quella della commi-
stione di compiti politici e gestionali;

la legge delega ha coerentemente
previsto che esse siano costituite con « mo-
dalità tali da assicurarne l’indipendenza,
la terzietà, l’onorabilità e l’assenza di
conflitti di interessi, con procedure tra-
sparenti e con scadenze differenziate, sulla
base di requisiti di merito e incompatibi-
lità con cariche politiche e sindacali »;

tra le funzioni che le Commissioni
per la dirigenza pubblica sono chiamate a
svolgere vi è anche quella di provvedere
alla nomina delle commissioni per l’esame
di conferma dei vincitori del concorso ai
sensi dell’articolo 28-ter del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, anche se andreb-
bero meglio specificate con quali modalità
e secondo quali criteri si procede alla
nomina delle suddette commissioni;

la legge n. 124 del 2015 ha delegato
il Governo anche ad operare una revisione
complessiva dell’ordinamento, della mis-
sione e dell’assetto organizzativo della
Scuola Nazionale dell’Amministrazione
(SNA), con eventuale trasformazione della
sua natura giuridica, anche prevedendo
collaborazioni con istituzioni nazionali e
internazionali di prestigio, e l’avvalimento
– per le attività di reclutamento – di
istituzioni di formazione selezionate con
procedure trasparenti, e lo schema di
decreto in esame, ne ha disposto, conse-
guentemente, la trasformazione in agenzia;

appare indispensabile, per la piena
attuazione della riforma, riorganizzare in
maniera profonda la SNA, sul modello di
altre esperienze internazionali, al fine di
assicurare una effettiva formazione di una
classe dirigenziale autonoma e compe-
tente, sotto il profilo di merito e dal punto
di vista della migliore gestione e valoriz-
zazione delle risorse umane, calibrando
altresì gli obiettivi di formazione della
Scuola sulle effettive esigenze e necessità
di una dirigenza di alto livello;
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va altresì considerato che il prov-
vedimento in esame è intrinsecamente le-
gato alla previsione dell’articolo 17,
comma 1, lettera r) della legge n. 124 del
2015 che ha delegato il Governo, in par-
ticolare, ad adottare norme di semplifica-
zione in materia di valutazione dei dipen-
denti pubblici, di riconoscimento del me-
rito e di premialità, nonché di razionaliz-
zazione e integrazione dei sistemi di
valutazione;

appare dunque necessario preve-
dere forme e modalità graduali di attua-
zione delle nuove disposizioni, anche a
livello regionale e locale, per consentire
che il nuovo quadro normativo di riforma
del sistema di valutazione di cui all’arti-
colo 17 della legge n. 124 del 2015 possa
accompagnare la piena attuazione del
provvedimento in esame;

alla luce della centralità del prin-
cipio di trasparenza per realizzare un’au-
tentica riforma della dirigenza appare
dunque necessario assicurare, quanto più
possibile, forme congrue e diffuse di pub-
blicità degli avvisi per il conferimento degli
incarichi, valutando l’opportunità di spe-
cificare, anche nell’ambito della disposi-
zione in esame, l’obbligo di provvedere alla
pubblicazione della banca dati su un sito
istituzionale;

in sede di prima applicazione è
affidata al Dipartimento della funzione
pubblica una ricognizione degli uffici co-
perti mediante incarichi dirigenziali, an-
che tenuto conto dell’istituzione, negli enti
locali privi della dirigenza, della figura del
dirigente apicale e, a decorrere dalla pre-
detta ricognizione, tale Dipartimento – di
concerto con il Dipartimento della ragio-
neria generale – autorizza annualmente
procedure concorsuali assicurando una
« giusta proporzione » tra personale diri-
genziale e personale non dirigenziale nelle
diverse amministrazioni;

appare opportuno chiarire – in
sede di prima attuazione della riforma in
esame – le modalità di inserimento nel
ruolo della dirigenza locale degli attuali
segretari comunali e provinciali, con par-

ticolare riguardo ai limiti assunzionali vi-
genti che non contemplano la figura dei
segretari comunali e provinciali nell’am-
bito dei ruoli della dirigenza locale;

appare altresì necessario definire
con maggiore chiarezza il quadro norma-
tivo di riferimento ed i requisiti richiesti
dalla legge per la nuova figura apicale
introdotta dal provvedimento in esame,
che attualmente reca solo una norma per
la prima applicazione che dispone il con-
ferimento dell’incarico agli attuali segre-
tari comunali e provinciali, oltre al ri-
chiamo all’articolo 19-ter, comma 6, del
decreto legislativo n. 165 del 2001;

è inoltre opportuno precisare mag-
giormente le competenze e le funzioni
della nuova figura dei dirigenti apicali
negli enti locali, anche rispetto al loro
inserimento nella dotazione organica ed ai
limiti vigenti, valutando altresì le ricadute
nei comuni di minori dimensioni demo-
grafiche, che in molti casi non sono dotati
della figura dirigenziale, e le modalità di
assunzione nel caso di unioni di comuni;

il nuovo articolo 19-quinquies del
decreto legislativo n. 165 del 2001 stabi-
lisce che per ogni incarico dirigenziale il
termine generale sia di quattro anni, rin-
novabile di ulteriori due anni, per una sola
volta, a condizione che il dirigente abbia
conseguito una valutazione positiva e vi sia
una decisione motivata dell’amministra-
zione;

in conformità ai principi costitu-
zionali di buon andamento ed imparzialità
dell’amministrazione, appare necessario
che la disciplina prevista dal nuovo arti-
colo 23-ter del decreto legislativo n. 165
del 2001, relativa ai dirigenti privi di
incarico, sia accompagnata, come eviden-
ziato anche dal Consiglio di Stato, da
adeguate garanzie soggettive ed oggettive;

il Consiglio di Stato ha altresì
messo in evidenza come sia necessario che
la fase di attuazione della disciplina dei
dirigenti privi di incarico, che comprende,
ad esempio, l’esercizio delle funzioni am-
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ministrative di individuazione dei posti
disponibili, si svolga di intesa con il si-
stema delle Conferenze;

andrebbe altresì tenuto presente
quanto evidenziato nel parere della Con-
ferenza unificata nella parte in cui si
sottolinea l’opportunità di chiarire se la
previsione che stabilisce la possibilità per
i dirigenti privi di incarico, in qualsiasi
momento, di formulare istanza di ricollo-
cazione in qualifiche non dirigenziali, in
deroga all’articolo 2103 del codice civile,
nei ruoli delle pubbliche amministrazioni,
faccia riferimento ad una facoltà di ri-
collocazione di natura temporanea o de-
finitiva, mantenendo lo stato giuridico ac-
quisito e completando altresì tale disposi-
zione con la previsione di una formula che
preveda il reinserimento nel ruolo dirigen-
ziale a seguito di procedura a ciò finaliz-
zata;

quanto all’applicazione delle dispo-
sizioni in esame alle regioni a statuto
speciale e alle province autonome di
Trento e di Bolzano, andrebbe specificato
– tenuto altresì conto di quanto stabilito
dall’articolo 22 della legge delega n. 124
del 2015 – che le disposizioni della legge
sono applicabili nelle regioni a statuto
speciale e nelle province autonome di
Trento e di Bolzano nel rispetto delle
attribuzioni e le prerogative loro ricono-
sciute dai rispettivi statuti e dalle relative
norme di attuazione;

il Consiglio di Stato, nel proprio
parere, ha tra le altre cose evidenziato
come uno degli elementi che può incidere
sul funzionamento concreto di molti degli
innovativi meccanismi previsti dalla ri-
forma è costituito dal principio della in-
varianza di spesa, ed è pertanto auspica-
bile provvedere quanto prima alla desti-
nazione delle risorse necessarie a garan-
tire la piena fattibilità del nuovo sistema
della dirigenza;

appare altresì di fondamentale im-
portanza prevedere il Parlamento possa
procedere ad un costante monitoraggio
delle fasi attuative della riforma, al fine di
« accompagnare » i diversi passaggi previsti

dal nuovo testo ed intervenire, ove neces-
sario, per garantire l’organicità e l’effetti-
vità delle nuove previsioni;

è necessario infine prevedere che il
regolamento attuativo di cui al nuovo
articolo 28-sexies del decreto legislativo
n. 165 del 2001 – che dovrà definire una
serie di criteri attuativi della riforma, dalla
composizione e nomina delle commissioni
esaminatrici dei corsi-concorso, dei con-
corsi e degli esami di conferma alle mo-
dalità di svolgimento delle prove concor-
suali – sia adottato previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti e –
per la parte riguardante la fase di accesso
per i dirigenti regionali e locali – nel
rispetto del principio di leale collabora-
zione tra lo Stato e le regioni,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) si valuti l’esigenza di provvedere
quanto prima, anche in altro provvedi-
mento, alla destinazione delle risorse ne-
cessarie a garantire la piena fattibilità del
nuovo sistema della dirigenza, così da
assicurare la piena operatività del nuovo
sistema definito dalla riforma;

2) valutare forme e modalità graduali
di attuazione delle nuove disposizioni, sia
a livello statale a livello regionale e locale,
per consentire che il nuovo quadro nor-
mativo di riforma del sistema di valuta-
zione di cui all’articolo 17 della legge 124
del 2015 possa accompagnare la piena
attuazione del provvedimento in esame,
con particolare attenzione alla disciplina
applicabile nella fase transitoria, anche
stabilendo un cronoprogramma dettagliato
delle diverse fasi di attuazione della ri-
forma in discussione nonché assicurando
che la banca dati « delle competenze » di
cui all’articolo 19-bis del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001 abbia piena operati-
vità;

3) in conformità al principio costitu-
zionale di eguaglianza e dei principi co-
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stituzionali di buon andamento ed impar-
zialità dell’amministrazione, è necessario
che la disciplina prevista dal nuovo arti-
colo 23-ter del decreto legislativo n. 165
del 2001, relativa ai dirigenti privi di
incarico, sia accompagnata da adeguate
garanzie soggettive ed oggettive, anche per
quanto riguarda il trattamento economico;
andrebbe altresì chiarito come si coordina
la nuova procedura prevista dall’articolo
23-ter del decreto legislativo n. 165 del
2001 per i dirigenti con quanto stabilito
dagli articoli 33 e 34 del medesimo de-
creto, che disciplinano, rispettivamente, le
eccedenze di personale e mobilità collet-
tiva e la gestione del personale in dispo-
nibilità;

4) individuare, quanto alla composi-
zione delle istituende Commissioni per la
dirigenza statale, modalità che consentano
di tenere conto pienamente delle previ-
sioni della legge delega, anche valutando
un ampliamento da 7 a 9 del numero dei
componenti, con una contestuale ridu-
zione dei componenti di diritto, una loro
scadenza differenziata, e l’acquisizione di
un previo parere delle Commissioni par-
lamentari competenti, espresso a maggio-
ranza dei due terzi, sulla proposta di
nomina dei membri non di diritto delle
Commissioni, tenuto conto del principio
delle pari opportunità di genere, dei mem-
bri non di diritto delle Commissioni;

5) individuare modalità di selezione
dei componenti delle Commissioni per la
dirigenza regionale e locale che sia coe-
rente con i principi espressi nella legge
delega;

6) prevedere intense forme di rac-
cordo per assicurare il pieno rispetto del
riparto di competenze legislative costitu-
zionalmente definito tra lo Stato e le
regioni, improntate al principio di leale
collaborazione;

7) dotare le Commissioni per la di-
rigenza pubblica di un adeguato staff di
supporto tecnico, composto da persone
con comprovata esperienza e idonee qua-
lifiche, anche in materia di organizza-
zione, gestione delle risorse umane e fi-

nanziarie, al fine di consentire una « fat-
tibilità concreta » delle numerose funzioni
che esse sono chiamate a svolgere per il
funzionamento del sistema che coinvolge
una platea molto estesa di dirigenti pub-
blici;

8) prevedere l’obbligo, e non la mera
facoltà, di provvedere all’articolazione del
ruolo in sezioni speciali, al fine di valo-
rizzare le specifiche professionalità acqui-
siste nell’esercizio di determinate funzioni
dirigenziali;

9) stabilire con maggior chiarezza,
conformemente a quanto previsto dall’ar-
ticolo 11, comma 1, lettera a), che l’attri-
buzione della gestione del ruolo unico dei
dirigenti regionali e locali è affidata, ri-
spettivamente, alle istituende Commissioni
per la dirigenza regionale e locale, mentre
la « gestione tecnica » di tali ruoli è attri-
buita al Dipartimento della funzione pub-
blica;

10) fermo restando il principio car-
dine della valorizzazione dell’interscambio
di professionalità e di esperienze tra i
ruoli, sia salvaguardata l’autonomia regio-
nale e locale nella ricognizione dei posti
dirigenziali disponibili, nella programma-
zione del fabbisogno e negli ambiti di
rilevanza organizzativa e formativa, indi-
viduando forme di raccordo improntate al
principio di leale collaborazione, pur nel
rispetto degli obiettivi di riduzione di
spesa fissati dalla legislazione vigente; in
tale quadro andrebbe ulteriormente spe-
cificato, come previsto nel parere della
Conferenza unificata, che la procedura di
autorizzazione annuale da parte del Di-
partimento per la funzione pubblica e
della Ragioneria generale dello Stato e la
determinazione di un criterio di « giusta
proporzione » tra personale dirigenziale e
non dirigenziale riguarda esclusivamente
la dirigenza statale;

11) riorganizzare in maniera pro-
fonda la SNA, sul modello di altre espe-
rienze internazionali, al fine di assicurare
una effettiva formazione di una classe
dirigenziale autonoma e competente, sotto
il profilo di merito e dal punto di vista
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della migliore gestione e valorizzazione
delle risorse umane, calibrando altresì gli
obiettivi di formazione della Scuola sulle
effettive esigenze e necessità di una diri-
genza di alto livello;

12) riesaminare le previsioni che at-
tengono ai rapporti tra gli organi della
SNA ed alle modalità di scelta dei loro
componenti, in particolare ampliando la
rosa di candidati a far parte del Comitato
direttivo, (dalla formulazione attuale dello
schema di decreto si evince che sono scelti
5 soggetti nell’ambito di una rosa di soli 6
candidati), nonché prevedendo che una
parte dei 10 membri previsti del Comitato
scientifico della nuova Agenzia siano de-
signati dalla Conferenza Stato-regioni e
dalla Conferenza Stato-città;

13) al fine di assicurare stabilità e
certezza nel nuovo quadro di riferimento,
prevedere che le risorse attualmente nella
disponibilità della SNA siano trasferite, al
momento della trasformazione, all’isti-
tuenda agenzia;

14) siano indicate, anche nel regola-
mento attuativo, le modalità e i criteri
secondo i quali si procede alla nomina
delle commissioni per l’esame di conferma
dei vincitori del concorso;

15) valutare le previsioni dello
schema di decreto legislativo (di cui al-
l’articolo 28-bis, commi 5 e 6) rispetto alla
disposizione di delega (articolo 11, comma
1, lettera c)) in ordine al soggetto cui
compete la riduzione del periodo di for-
mazione necessario prima dell’immissione
nel ruolo unico della dirigenza;

16) rivedere la previsione che con-
sente di reclutare con il corso-concorso e
con il concorso, con il consenso delle
rispettive amministrazioni, il personale
della carriera diplomatica e della carriera
prefettizia, nonché quello della carriera
dirigenziale penitenziaria, in ragione delle
peculiari specialità di tali categorie;

17) chiarire, con riferimento alla di-
sciplina di cui all’articolo 19-bis, comma 4,
del decreto legislativo n. 165 del 2001 che
riguarda la procedura per il conferimento

degli incarichi dirigenziali a soggetti non
appartenenti ai ruoli della dirigenza, nei
limiti percentuali previsti per ciascuna
amministrazione, che la partecipazione
alle procedure selettive e comparative, ivi
previste, è consentita anche ai dirigenti
appartenenti ai ruoli della dirigenza;

18) prevedere – in ossequio ai prin-
cipi di trasparenza e imparzialità – un
obbligo generale di motivazione relativo
agli incarichi dirigenziali;

19) al comma 5 dell’articolo 19-ter
del decreto legislativo n. 165 del 2001 sia
definito con chiarezza il numero dei can-
didati selezionati dalla Commissione, spe-
cificando in particolare se sia pari a
cinque o a tre;

20) prevedere una disciplina affe-
rente i requisiti professionali necessari per
gli incarichi di dirigente apicale negli enti
locali, anche correlata alle diverse dimen-
sioni demografiche nonché alla comples-
sità organizzativa degli enti medesimi e
che tenga conto delle competenze e del
ruolo ricoperto (responsabile dell’attua-
zione del programma, direzione e valuta-
zione del personale, coordinamento am-
ministrativo e controllo della legalità);

21) risolvere la contraddizione tra la
previsione dell’articolo 9 dello schema di
decreto legislativo, che reca l’obbligo per
gli enti locali di dotarsi di un dirigente
apicale, e quella dell’articolo 10, comma 2,
che prevede che i segretari comunali e
provinciali di cui alle fasce A e B, siano
assunti dalle amministrazioni che confe-
riscono loro incarichi dirigenziali nei limiti
delle dotazioni organiche, chiarendo in
particolare che le nuove figure apicali
sostituiranno quelle dei segretari comunali
e provinciali – attualmente a carico degli
enti locali e non previsti nelle relative
piante organiche – nell’ambito delle ri-
sorse che deriveranno dalla prevista sop-
pressione dell’albo dei segretari comunali
e provinciali;

22) istituire un apposito Fondo pe-
requativo che, nel nuovo sistema delineato
dalla riforma, consenta ai comuni di non
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doversi gravare dei costi connessi ai diri-
genti privi di incarico, inclusi i dirigenti
apicali, soprattutto alla luce delle strin-
genti previsioni normative in materia di
equilibrio di bilancio e di facoltà assun-
zionali, anche tenendo conto delle risorse
attualmente destinate alla gestione del-
l’albo dei segretari comunali e provinciali,
di cui è disposta la soppressione all’arti-
colo 10;

23) prevedere che, alla luce del nuovo
sistema imperniato sul principio dell’in-
terscambio delle professionalità dei ruoli,
per gli incarichi conferiti dalle regioni a
statuto ordinario e dalle province (enti di
cui all’articolo 1, comma 420, della legge
n. 190 del 2014) non si applica la dispo-
sizione di cui alla lettera c) limitatamente
alle parole « , anche nell’ambito di proce-
dure di mobilità »;

24) al fine di valorizzare adeguata-
mente le professionalità degli attuali diri-
genti di I fascia, fino ad esaurimento, e
tenendo conto delle effettive esigenze de-
rivanti dalle reali consistenze del perso-
nale dirigenziale in servizio e del comples-
sivo numero di incarichi, rivedere, am-
pliandola, la previsione dell’articolo 6,
comma 2;

25) prevedere che le Commissioni per
la dirigenza pubblica, nella definizione dei
criteri generali relativi ai requisiti per il
conferimento degli incarichi dirigenziali
tengano conto delle ultime valutazioni
conseguite prima del collocamento in
aspettativa, o del distacco o di analogo
provvedimento, nonché delle attività pre-
state dal dirigente (o dal segretario comu-
nale o provinciale prima dell’entrata in
vigore del provvedimento in esame) per lo
svolgimento di funzioni istituzionali pre-
viste e garantite dalla legge e per le quali
è obbligatorio il collocamento in aspetta-
tiva; definire, in particolare, una disciplina
pienamente coerente con le previsioni del-
l’articolo 51, ultimo comma, della Costi-
tuzione in base alle quali « chi è chiamato
a funzioni pubbliche elettive di disporre
del tempo necessario al loro adempimento
e di conservare il suo posto di lavoro »;

26) prevedere che il regolamento at-
tuativo, di cui al nuovo articolo 28-sexies
del decreto legislativo n. 165 del 2001, sia
adottato previo parere delle Commissioni
parlamentari competenti e, per la parte
riguardante la fase di accesso per i diri-
genti regionali e locali, nel rispetto del
principio di leale collaborazione tra lo
Stato e le regioni;

e con le seguenti osservazioni:

a) valutare l’opportunità che l’istitu-
zione dei ruoli dei dirigenti regionali e
locali debba essere preceduta da un’intesa
forte con il sistema delle Conferenze Sta-
to-Regioni o Conferenza unificata, con la
previsione di un procedimento collabora-
tivo che permetta di giungere, in ogni caso,
ad una decisione finale, e regolando altresì
la fase e le conseguenze di un eventuale
mancato raggiungimento dell’intesa;

b) in corrispondenza con quanto pre-
visto per la Commissione per la dirigenza
statale, per la quale è prevista l’istituzione
presso il Dipartimento della Funzione
pubblica, valutare l’opportunità di preve-
dere – ferma restando l’articolazione del
sistema della dirigenza in ruoli unificati e
coordinati, accomunati da requisiti omo-
genei di accesso e da procedure analoghe
di reclutamento – che le Commissioni per
la dirigenza regionale e locale siano isti-
tuite presso le Conferenze Stato-regioni e
Stato-città ed autonomie locali;

c) valutare l’esigenza che, nella fase
transitoria e fino alla piena operatività
della riforma, sia comunque assicurata e
favorita la mobilità tra le amministrazioni
dei vari comparti coinvolti dalla riforma;

d) chiarire, all’articolo 13 del decreto
legislativo n. 165 del 2001, la portata della
previsione in base alla quale « resta ferma
la disciplina vigente in materia di facoltà
assunzionali », con riguardo al nuovo si-
stema della dirigenza articolato nei tre
ruoli della dirigenza statale, regionale e
locale;

e) valutare l’opportunità di definire,
all’articolo 2 dello schema di decreto, in
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che modo le attuali norme che discipli-
nano il passaggio diretto di personale tra
amministrazioni diverse – di cui agli ar-
ticoli 30 e seguenti del decreto legislativo
n. 165 del 2001 – si coordinino con il
nuovo sistema delle dirigenza articolato in
tre ruoli unici;

f) introdurre una disposizione tran-
sitoria volta a definire meglio e in maniera
graduale la prevista trasformazione della
SNA in agenzia; valutare altresì l’oppor-
tunità che nella convenzione triennale di
cui al comma 4 dell’articolo 28-quinquies
sia assicurato anche il coinvolgimento dei
Presidenti delle Conferenze Stato-regioni e
Stato-città ed autonomie locali; prevedere
infine che alla nuova agenzia sia assicu-
rato il patrocinio dell’Avvocatura generale
dello Stato, ai sensi dell’articolo 43 del
regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611;

g) in merito al personale della SNA,
valutare l’esigenza di prevedere, da un
lato, che siano mantenuti fino alla loro
naturale scadenza i contratti di docenza a
tempo pieno, temporanei o integrativi in
corso al momento dell’istituzione dell’A-
genzia e che i docenti possano svolgere
anche attività di programmazione e di
coordinamento delle attività didattiche,
prevedendo per quelli di ruolo l’applica-
zione dello stato giuridico e del tratta-
mento economico dei professori universi-
tari; dall’altro lato, per il personale tecni-
co-amministrativo, che sia mantenuto il
contratto collettivo in essere presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri; in-
fine, per garantire la continuità del per-
sonale e tenendo conto dell’incardina-
mento della nuova agenzia presso la Pre-
sidenza del Consiglio, valutare l’opportu-
nità di mantenere a favore del personale
che non opta ai sensi dell’articolo 28-
quinquies, comma 17, il trattamento in
essere alla data di entrata in vigore delle
nuove disposizioni;

h) al fine di assicurare nell’attività di
formazione un ampio coinvolgimento di
istituzioni nazionali ed internazionali di
riconosciuto prestigio, così come espressa-
mente previsto dall’articolo 11, comma 1,

lettera d), della legge delega, valuti il
Governo, anche alla luce della riorganiz-
zazione dell’amministrazione dello Stato
prevista dall’articolo 8 della medesima
legge, la possibilità di avvalersi di organi-
smi che operano nel settore, anche come
società in house delle amministrazioni sta-
tali e locali;

i) impostare – nel nuovo assetto
normativo definito dalla riforma – il rap-
porto tra corso-concorso e concorso sulla
base del dato oggettivo determinato dal
rapporto « posti fissi » e « posti disponi-
bili » anziché sulla sola valutazione del
Dipartimento della funzione pubblica fon-
data sul presupposto della sussistenza di
« esigenze non coperte dalla programma-
zione triennale »; valutare altresì – quanto
al concorso – la possibilità che allo stesso
possano avere accesso anche soggetti
esterni alla pubblica amministrazione,
purché in possesso di una comprovata
esperienza dirigenziale o di titoli specia-
listici adeguati;

l) tenere conto, all’articolo 3 dello
schema di decreto, come evidenziato an-
che nel parere della Conferenza unificata,
dell’esigenza di assicurare la piena coe-
renza con la previsione di delega nella
parte in cui prevede la « cadenza annuale
del corso-concorso e del concorso unico
per ciascuno dei tre ruoli della dirigenza »;

m) valorizzare, in tale quadro, il
ruolo svolto dalla SNA, nel nuovo assetto
delineato dal provvedimento in esame,
quale « hub » in cui confluiscono le valu-
tazioni di fabbisogno dei tre ruoli ed in cui
sono definite le migliori pratiche per as-
sicurare una formazione specialistica e di
alto livello della classe dirigenziale;

n) si valuti l’opportunità, in ragione
dell’autonomia che caratterizza le autorità
indipendenti, nonché la Consob e la Covip
(non previste nell’elenco delle amministra-
zioni pubbliche annualmente pubblicato
dall’ISTAT), di prevedere da un lato, che il
ruolo unico dei dirigenti delle autorità
indipendenti sia articolato in sezioni spe-
ciali, che tengano conto delle specifiche
professionalità; e dall’altro, fermo re-
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stando quanto previsto dal decreto legge
n. 90 del 2014 sulle procedure concorsuali
unitarie, sia rivista la previsione che con-
sente di reclutare con il corso-concorso e
con il concorso anche i dirigenti di tali
Autorità;

o) è opportuno che le indicazioni
delle fattispecie che costituiscono, ai fini
quanto della responsabilità dirigenziale di
cui all’articolo 21 del decreto legislativo
n. 165 del 2001, « mancato raggiungimento
degli obiettivi » siano meglio declinate, evi-
tando, tra l’altro, il riferimento a mere
violazioni di norme;

p) si valuti l’opportunità di coordi-
nare le previsioni previste per i dirigenti
privi di incarico, che fanno riferimento ad
un arco temporale di 2 anni, con il ter-
mine più ampio di 4 anni previsto dal
comma 4 dell’articolo 10, concernente i
segretari comunali e provinciali confluiti
nel ruolo unico dei dirigenti locali;

q) si valuti la conformità alla dispo-
sizione di delega di cui all’articolo 11,
comma 1, lettera g), della legge n. 124 del
2014, delle previsioni di cui all’articolo
19-ter, comma 1, secondo periodo, del
decreto legislativo n. 165 del 2001;

r) alla luce del nuovo sistema della
dirigenza pubblica e della previsione della
disposizione di delega di cui all’articolo 11,
comma 1, lettera g), della legge n. 124 del
2014, la congruità delle percentuali attual-
mente previste dall’articolo 110 del de-
creto legislativo n. 267 del 2000 (Tuel);

s) in considerazione delle peculiarità
dell’incarico di dirigente apicale negli enti
locali che presenta aspetti riconducibili
tanto ad incarico di livello dirigenziale
generale quanto ad incarico di vertice, si
valuti l’applicabilità, in tutto o in parte,
alla nomina del dirigente apicale negli enti
locali della disciplina della pre-selezione
(di cui all’articolo 19-ter) da parte della
Commissione per la dirigenza locale, te-
nendo conto delle differenti dimensioni
degli enti e della presenza o meno in essi
di altri uffici dirigenziali e della loro
eventuale articolazione in incarichi ordi-

nari e generali, nonché eventualmente dif-
ferenziando fra disciplina applicabile du-
rante la fase transitoria di cui all’articolo
10, comma 6, dello schema di decreto e
disciplina applicabile a regime;

t) valutare l’opportunità di chiarire le
previsioni dettate al comma 5 dell’articolo
10 relative all’immissione in ruolo degli
attuali segretari comunali e provinciali, già
iscritti all’Albo, di fascia C e dei vincitori
di procedure concorsuali di ammissione al
corso di accesso in carriera, già avviate
alla data di entrata in vigore della legge 7
agosto 2015, n. 124, con particolare ri-
guardo al rinvio previsto all’articolo 4,
comma 3-quinquies, del decreto-legge
n. 101 del 2013, dove non è chiaro se
l’assegnazione alle amministrazioni statali
avvenga in via diretta da parte del Dipar-
timento della funzione pubblica oppure
debba essere disposta solo all’esito delle
procedure concorsuali ivi previste e chia-
rendo le diverse posizioni – per i segretari
comunali collocati in fascia C – discipli-
nate unitariamente e cumulativamente
nello schema di decreto legislativo in
esame;

u) valutare l’opportunità di prevedere
un’apposita sezione professionale dei diri-
genti apicali, nell’ambito del ruolo della
dirigenza degli enti locali, alla luce della
obbligatorietà di questa nuova figura e del
profilo professionale richiesto;

v) alla luce del nuovo articolo 27-bis
del decreto legislativo n. 165 del 2001 in
materia di dirigenza degli enti locali e
dell’articolo 10 dello schema di decreto
sulle norme transitorie, sia definita la
disciplina applicabile agli enti di area
vasta, tenuto conto del numero di deleghe
loro attribuite, del numero degli abitanti
interessati e delle funzioni da essi svolte;

z) riguardo alla disciplina generale
dei dirigenti privi di incarico di cui all’ar-
ticolo 23-ter, oltre all’esigenza di assicu-
rare una piena coerenza con la disposi-
zione di delega, si valuti l’opportunità che
le Commissioni per la dirigenza pubblica
definiscano i criteri per l’assegnazione
d’ufficio a coloro che rimangono privi di
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incarico, tenendo conto, ad esempio, del
caso in cui gli avvisi pubblici siano andati
deserti o della priorità da assegnare ad
incarichi posti nelle vicinanze territoriali
rispetto al procedente incarico;

aa) sia valutata l’esigenza, al mede-
simo articolo 23-ter, tenuto conto di
quanto evidenziato nel parere della Con-
ferenza unificata, di sopprimere le parole:
« e senza retribuzioni aggiuntive » con ri-
guardo al caso in cui i dirigenti privi di
incarico svolgono attività di supporto
presso le amministrazioni, e di assicurare
la piena aderenza con la previsione di
delega nella parte in cui stabilisce l’ero-
gazione del trattamento economico fonda-
mentale e della parte fissa della retribu-
zione per i dirigenti privi di incarico;

bb) si valuti l’opportunità di preve-
dere l’inquadramento nel ruolo unico dei
dirigenti statali anche per quei soggetti che
hanno prestato servizio come segretari
comunali ai sensi dell’articolo 1, comma

49 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e
che prestano o hanno prestato servizio
quali dirigenti di pubbliche amministra-
zioni;

cc) valutare l’opportunità di specifi-
care che per tali soggetti restano fermi
l’iscrizione ai ruoli delle amministrazioni
di appartenenza, il trattamento giuridico
in corso alla data di collocamento in
aspettativa, distacco o analogo provvedi-
mento e, ove spettante, il relativo tratta-
mento economico;

dd) fermo restando la necessità di
garantire l’interscambio tra le professio-
nalità appartenenti ai diversi ruoli, valu-
tare l’opportunità di mantenere ed even-
tualmente disciplinare gli istituti del co-
mando, del distacco e del fuori ruolo, in
via transitoria e fin quando la riforma in
esame non sarà pienamente operativa, per
tutti i dirigenti e, una volta che la stessa
sarà a pieno regime, per i soli dirigenti che
non rientrano nei tre ruoli unici, quali i
dirigenti delle autorità indipendenti.
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ALLEGATO 4

Schema di decreto legislativo recante disciplina della dirigenza della
Repubblica (Atto n. 328).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEL GRUPPO
FORZA ITALIA-IL POPOLO DELLA LIBERTÀ

La I Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 96-ter
del regolamento, lo schema di decreto
legislativo recante disciplina della diri-
genza della Repubblica (Atto n. 328),
adottato in attuazione dell’articolo 11 della
legge 7 agosto 2015, n. 124;

rilevato che:

il Consiglio di Stato con parere
n. 2113 del 14 ottobre 2016 ha espresso
perplessità sulla circostanza che una ri-
forma così rilevante sia stata approvata
con invarianza di spesa rilevando altresì
che l’annunciata riforma del pubblico im-
piego dovrebbe essere meglio coordinata
con il provvedimento in esame e sugge-
rendo quindi di valutare possibili correttivi
alla norma primaria di delega;

in Conferenza Unificata del 3 no-
vembre 2016, i rappresentanti delle Re-
gioni dell’ANCI e dell’UPI hanno eviden-
ziato alcune problematiche principali sul-
l’impianto dello schema di decreto legisla-
tivo;

premesso che:

la proposta di riforma prevede la
soppressione dei singoli ruoli in cui è
articolata la dirigenza della Repubblica,
nonché la soppressione della distinzione in
fasce dei dirigenti. I dirigenti generali
attualmente inseriti nei rispettivi ruoli
hanno conseguito la loro qualifica supe-
rando, oltre al concorso iniziale per ac-
cedere alla dirigenza, i vari passaggi
espressamente previsti dalla legge vigente

in materia ed hanno quindi maturato dei
diritti relativi al proprio trattamento giu-
ridico ed economico;

non essendo prevista nello schema
in oggetto una piena garanzia di diritti
legittimamente quesiti vi è una palese
lesione dei principi di ragionevolezza,
eguaglianza, imparzialità e buon anda-
mento, nonché quello della tutela dell’af-
fidamento legittimamente posto sulla cer-
tezza dell’ordinamento giuridico;

secondo la Corte costituzionale l’af-
fidamento del cittadino nella sicurezza
giuridica costituisce elemento essenziale
dello Stato di diritto e non può essere leso
da norme con effetti retroattivi che inci-
dono irragionevolmente su situazioni re-
golate da leggi precedenti (ex plurimis,
sentenze n. 209 del 2010, n. 24 del 2009,
n. 525 del 2000, n. 416 del 1999, n. 211
del 1997, n. 390 del 1995, n. 397 del
1994);

prevedere che un pubblico impie-
gato giunto ai vertici dell’amministrazione,
rispettando le norme che disciplinano quel
percorso di carriera, venga retrocesso, ol-
tre a costituire una palese ingiustizia, viola
palesemente i valori che hanno ispirato il
legislatore costituzionale, che ha intro-
dotto i concetti richiamati quali pilastri
dello Stato di diritto e specificatamente
dell’agire pubblico;

la norma transitoria che prevede la
salvaguardia del 30 per cento dei soggetti
interessati dalla perdita dello status di
direttore generale fino all’esaurimento
della qualifica dirigenziale di prima fascia
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dimostra chiaramente che il legislatore
delegato ha ben presente il tema della
necessaria salvaguardia dei diritti quesiti,
ma tali diritti, proprio perché tali, non
possono che essere garantiti al cento per
cento della platea dei soggetti che ne sono
titolari;

la dirigenza interessata dall’attuale
riforma si compone di circa 55 mila unità:
i dirigenti apicali e di prima fascia sono
circa 2 mila, di cui solo 417 appartenente
ai ruoli dei Ministeri e della Presidenza del
Consiglio dei Ministri. Come si evince dai
numeri, la percentuale dei soggetti cui non
viene garantito la salvaguardia del profilo
giuridico ed economico è particolarmente
bassa – meno del 4 per cento – rispetto
alla platea generale della dirigenza. Tra
l’altro si tratta di soggetti che in larga
misura si avvicinano all’età della pensione
(età media oltre i 55 anni);

inserire gli attuali dirigenti generali
selezionati sulla base della normativa vi-
gente nel sistema previsto dalla riforma,
oltre a costituire una palese lesione di
diritti quesiti determinerà problemi sia
sotto il profilo del buon andamento che
dell’imparzialità. Infatti, nell’attuale qua-
dro normativo il dirigente generale, forte
della posizione giuridica ed economica
acquisita, si pone in posizione di piena e
comunque maggiore autonomia rispetto al
vertice politico, il che consente e favorisce
il rispetto di quel principio di separazione
tra indirizzo politico e gestione ammini-
strativa che è strumento indispensabile
per assicurare il rigoroso rispetto dei più
volte richiamati principi costituzionali;

con l’applicazione della riforma in
corso alla fine dell’incarico attuale il di-
rigente generale, a causa della cosiddetta
retrocessione, dovrà competere per un
nuovo incarico di pari rango con tutta la
dirigenza, anche con quella ora chiamata
di seconda fascia, che pur di progredire in
carriera potrebbe porsi anche in un at-
teggiamento di maggiore disponibilità. È di
tutta evidenza che le nuove norme devono
valere per quei soggetti ora estranei alla
fascia apicale;

la riforma non tiene conto del fatto
che i dirigenti dello Stato attualmente in
servizio, siano essi di seconda che di prima
fascia, spesso provengono da percorsi di
formazione specifici per i quali lo Stato ha
sostenuto un notevole impegno economico
e gestionale-organizzativo. Inoltre, come si
sono previsti percorsi ad hoc per alcune
dirigenze specifiche si rappresenta che per
la Presidenza del Consiglio dei ministri vi
è una normativa speciale regolata dalla
legge 23 agosto 1988, n. 400 e decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 303, di cui
sembra non si sia tenuto conto nello
schema di decreto in oggetto;

la riforma introduce la possibilità
che, in esito ad una concatenazione di
eventi niente affatto improbabili alla luce
della farraginosità del nuovo meccanismo
di attribuzione degli incarichi, anche il
dirigente che abbia sempre ben operato
ricevendo costantemente valutazioni posi-
tive possa essere licenziato, senza motiva-
zione;

tale previsione snatura evidente-
mente il rapporto di lavoro del dirigente,
che, pur continuando a risultare a tempo
indeterminato nella forma, si trasforma di
fatto in un rapporto sostanzialmente a
tempo determinato provocando effetti ne-
gativi facilmente immaginabili sulla sua
imparzialità ed indipendenza e di rimando
sul buon andamento dell’attività ammini-
strativa;

la normativa riferita alla Commis-
sione di valutazione che nell’ottica del
legislatore delegato e delegante, costituisce
uno snodo particolarmente crea numerosi
dubbi interpretativi sia sugli obiettivi e sia
sulla composizione della stessa;

la composizione della Commissione
di valutazione risulta essere discriminante,
poiché la norma di riferimento prevede
che essa sia composta in larga parte da
soggetti che rappresentino solo alcune
delle amministrazioni interessate dalla ri-
forma, che vengono individuati senza un
criterio di scelta apparente logico e in
palese conflitto di interessi, al contrario di
quanto prevede la stessa disposizione, in
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quanto risultano destinatari delle loro
stesse decisioni, posto che anche gli inter-
pelli da loro banditi per le amministra-
zioni di appartenenza passino al vaglio
dell’organismo collegiale;

alla luce della riforma in corso
l’assegnazione degli incarichi sembrerebbe
doversi per la gran parte fondare sulla
valutazione del merito. È evidente che fino
a quando non vigerà un sistema unico di
misurazione della performance conseguita,
qualsiasi valutazione non sarà compara-
bile, per cui si determinerà una ulteriore
ed inevitabile disparità di trattamento da
cui conseguiranno numerosi contenziosi;

il ruolo unico non rappresenta un
novità del sistema normativo italiano, in-
fatti, a tal proposito va ricordata l’espe-
rienza fallimentare della disciplina intro-
dotta con il decreto del Presidente della
Repubblica n. 150 del 1999, poi abrogata,
con l’entrata in vigore del regolamento
previsto dall’articolo 10, comma 2, della
legge 15 luglio 2002, n. 145;

la breve esperienza della disciplina
sopra citata ha comportato circa 40 mi-
lioni di maggiori spese, un incremento di
organici dirigenziali nell’ordine di circa 90
posizioni aggiuntive di livello dirigenziale
generale e circa 230 di livello non gene-
rale;

la normativa prevista nello schema
di decreto in esame non trova riscontro in
alcuna positiva esperienza già realizzata in
altri Paesi europei frequentemente citati
per l’efficienza dei loro apparati ammini-
strativi, ma rappresenta al contrario, un

unicum: in Francia non esiste retroces-
sione dei dirigenti di carriera una volta
acquisita una determinata posizione; in
Germania viene addirittura garantita in
molti casi anche la stabilità del posto
ricoperto oltre che lo status giuridico; in
Gran Bretagna la temporaneità e l’affida-
mento discrezionale degli incarichi da
parte della politica riguardano solo un
numero circoscritto di posizioni apicali;

considerato che:

appare opportuno introdurre una
previsione di piena garanzia dei diritti
quesiti sia sotto il profilo giuridico che
economico per i dirigenti generali inseriti
nei ruoli alla data di entrata in vigore
della normativa in esame in particolare
appare indispensabile garantire ai segre-
tari comunali che vadano in disponibilità
con la nuova disciplina lo stesso tratta-
mento economico oggi loro assicurato
dalla legge (vedi trattamento di posizione);

occorre prevedere una normativa
che stabilisca un equilibrio di genere nel-
l’assegnazione degli incarichi dirigenziali;

appare opportuno stabilire una ar-
monizzazione completa delle norme rife-
rite alla dirigenza della Repubblica evi-
tando di prevedere un ibrido pericoloso
per l’operatività della pubblica ammini-
strazione, per i cittadini e verosimilmente
per le casse dello Stato,

esprime

PARERE CONTRARIO

Sisto, Centemero, Ravetto e Calabria.
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ALLEGATO 5

Schema di decreto legislativo recante disciplina della dirigenza della
Repubblica (Atto n. 328).

PARERE APPROVATO

La I Commissione,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante « Disciplina della dirigenza
della Repubblica » (Atto n. 328), adottato
in attuazione dell’articolo 11 della legge 7
agosto 2015, n. 124;

tenuto conto del parere del Consiglio
di Stato e della Conferenza unificata;
preso atto dei rilievi espressi dalla VII
Commissione Cultura e del parere del
Comitato per la legislazione;

tenuto conto, in particolare, che nel
parere reso dalla Conferenza unificata si
fa presente che il Governo, assicurando
l’intenzione di condividere il percorso di
attuazione del provvedimento, ha manife-
stato la disponibilità all’accoglimento delle
proposte formulate dalle regioni e dagli
enti locali, proponendo di organizzare un
incontro per definire il testo con le mo-
difiche richieste nella formulazione più
adeguata e ha precisato di poter valutare
positivamente la proposta relativa alla pre-
visione della intesa « forte » e ha chiesto
un’ulteriore riflessione sulla proposta che
la mobilità dei dirigenti, a livello nazio-
nale, operi « prioritariamente » nell’ambito
di ciascuno dei ruoli dirigenziali;

premesso che:

la legge n. 124 del 2015 ha previsto
l’adozione di uno o più decreti legislativi
volti alla revisione della disciplina in ma-
teria di dirigenza pubblica e di valutazione
dei rendimenti dei pubblici uffici, con
particolare riferimento ai profili dell’in-
quadramento, dell’accesso ai ruoli, della

formazione, del conferimento degli inca-
richi, della valutazione e della responsa-
bilità;

lo schema di decreto legislativo in
esame, in particolare, dispone l’articola-
zione del « sistema della dirigenza pub-
blica » nei tre ruoli della dirigenza statale,
regionale e locale, ai quali si accede tra-
mite procedure di reclutamento e requisiti
omogenei, sulla base del principio che la
qualifica dirigenziale è unica e che ogni
dirigente iscritto in uno dei tre ruoli, in
possesso dei requisiti previsti dalla legge,
possa ricoprire qualsiasi incarico dirigen-
ziale;

uno degli obiettivi più innovativi
della riforma, infatti, come sottolineato
anche dal Consiglio di Stato, è quello di
superare il perimetro della singola ammi-
nistrazione e di creare un più ampio
« mercato della dirigenza », coincidente
con il territorio nazionale, che favorisca la
mobilità sia orizzontale sia verticale, in-
centivando così un sistema potenzialmente
virtuoso nel quale la domanda dell’ammi-
nistrazione e l’offerta della figura dirigen-
ziale possano incontrarsi e trovare reci-
proco soddisfacimento;

i ruoli della dirigenza regionale e
locale sono istituiti previa intesa, rispetti-
vamente, in sede di Conferenza Stato-
regioni e di Conferenza Stato-città ed
autonomie locali così come, – previa in-
tesa in tali sedi – è prevista l’istituzione
delle Commissioni per la dirigenza regio-
nale e locale e la definizione dei contenuti
formativi del corso concorso per l’accesso
alla dirigenza, nonché la definizione dei
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criteri generali che competono alle Com-
missioni;

lo stesso parere del Consiglio di
Stato ha del resto messo in evidenza come
la creazione dei ruoli dei dirigenti regio-
nali e locali debba essere preceduta da
un’intesa forte con il sistema delle Con-
ferenze Stato-Regioni o Conferenza unifi-
cata, con previsione di un meccanismo
collaborativo che permetta di giungere, in
ogni caso, ad una decisione finale, e re-
golando altresì la fase e le conseguenze di
un eventuale mancato raggiungimento del-
l’intesa;

la Corte costituzionale ha poi più
volte sottolineato come gli articoli 97 e 98
della Costituzione costituiscano corollari
del principio di imparzialità, sottolineando
in particolare l’importanza della distin-
zione « tra l’azione di governo – normal-
mente legata agli interessi di una parte
politica espressione delle forze di maggio-
ranza – e l’azione dell’amministrazione
che nell’attuazione dell’indirizzo politico
della maggioranza, è vincolata, invece, ad
agire senza distinzione di parti politiche,
al fine del perseguimento delle finalità
pubbliche obiettivate nell’ordinamento »,
ed evidenziando in tale quadro la rile-
vanza del fatto che il rapporto di lavoro
dirigenziale sia « circondato da garanzie »
(sentenze n. 453 del 1990 e n. 104 del
2007 n. 104 del 2007);

al fine di valorizzare la traspa-
renza, il buon funzionamento e l’impar-
zialità nell’attribuzione degli incarichi di-
rigenziali, la delega ha previsto l’istitu-
zione di tre Commissioni per la dirigenza
pubblica, e nel corso delle audizioni svolte
dalla Commissione Affari costituzionali,
nonché nel parere del Consiglio di Stato,
è stato più volte messo in evidenza il ruolo
di primaria importanza ad esse attribuito
nell’ambito del complessivo disegno rifor-
matore per assicurare il funzionamento
dei meccanismi che presiedono al nuovo
sistema della dirigenza pubblica;

a tali Commissioni, infatti, la ri-
forma attribuisce funzioni di estremo ri-
lievo in tutte le fasi nevralgiche del nuovo

sistema, da quella iniziale fino al momento
della cessazione dell’incarico, con la fina-
lità di assicurare che la relazione tra
politica e amministrazione rimanga nella
logica della differenziazione di funzioni
coordinate, e non in quella della commi-
stione di compiti politici e gestionali;

la legge delega ha coerentemente
previsto che esse siano costituite con « mo-
dalità tali da assicurarne l’indipendenza,
la terzietà, l’onorabilità e l’assenza di
conflitti di interessi, con procedure tra-
sparenti e con scadenze differenziate, sulla
base di requisiti di merito e incompatibi-
lità con cariche politiche e sindacali »;

tra le funzioni che le Commissioni
per la dirigenza pubblica sono chiamate a
svolgere vi è anche quella di provvedere
alla nomina delle commissioni per l’esame
di conferma dei vincitori del concorso ai
sensi dell’articolo 28-ter del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, anche se andreb-
bero meglio specificate con quali modalità
e secondo quali criteri si procede alla
nomina delle suddette Commissioni;

la legge n. 124 del 2015 ha delegato
il Governo anche ad operare una revisione
complessiva dell’ordinamento, della mis-
sione e dell’assetto organizzativo della
Scuola Nazionale dell’Amministrazione
(SNA), con eventuale trasformazione della
sua natura giuridica, anche prevedendo
collaborazioni con istituzioni nazionali e
internazionali di prestigio, e l’avvalimento
– per le attività di reclutamento – di
istituzioni di formazione selezionate con
procedure trasparenti, e lo schema di
decreto in esame, ne ha disposto, conse-
guentemente, la trasformazione in agenzia;

appare indispensabile, per la piena
attuazione della riforma, riorganizzare in
maniera profonda la SNA, sul modello di
altre esperienze internazionali, al fine di
assicurare una effettiva formazione di una
classe dirigenziale autonoma e compe-
tente, sotto il profilo di merito e dal punto
di vista della migliore gestione e valoriz-
zazione delle risorse umane, calibrando
altresì gli obiettivi di formazione della
Scuola sulle effettive esigenze e necessità
di una dirigenza di alto livello;
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va altresì considerato che il prov-
vedimento in esame è intrinsecamente le-
gato alla previsione dell’articolo 17,
comma 1, lettera r) della legge n. 124 del
2015 che ha delegato il Governo, in par-
ticolare, ad adottare norme di semplifica-
zione in materia di valutazione dei dipen-
denti pubblici, di riconoscimento del me-
rito e di premialità, nonché di razionaliz-
zazione e integrazione dei sistemi di
valutazione;

appare dunque necessario preve-
dere forme e modalità graduali di attua-
zione delle nuove disposizioni, anche a
livello regionale e locale, per consentire
che il nuovo quadro normativo di riforma
del sistema di valutazione di cui all’arti-
colo 17 della legge 124 del 2015 possa
accompagnare la piena attuazione del
provvedimento in esame;

alla luce della centralità del prin-
cipio di trasparenza per realizzare un’au-
tentica riforma della dirigenza appare
dunque necessario assicurare, quanto più
possibile, forme congrue e diffuse di pub-
blicità degli avvisi per il conferimento degli
incarichi, valutando l’opportunità di spe-
cificare, anche nell’ambito della disposi-
zione in esame, l’obbligo di provvedere alla
pubblicazione della banca dati su un sito
istituzionale;

in sede di prima applicazione è
affidata al Dipartimento della funzione
pubblica una ricognizione degli uffici co-
perti mediante incarichi dirigenziali, an-
che tenuto conto dell’istituzione, negli enti
locali privi della dirigenza, della figura del
dirigente apicale e, a decorrere dalla pre-
detta ricognizione, tale Dipartimento – di
concerto con il Dipartimento della ragio-
neria generale – autorizza annualmente
procedure concorsuali assicurando una
« giusta proporzione » tra personale diri-
genziale e personale non dirigenziale nelle
diverse amministrazioni;

appare opportuno chiarire – in
sede di prima attuazione della riforma in
esame – le modalità di inserimento nel
ruolo della dirigenza locale degli attuali
segretari comunali e provinciali, con par-

ticolare riguardo ai limiti assunzionali vi-
genti che non contemplano la figura dei
segretari comunali e provinciali nell’am-
bito dei ruoli della dirigenza locale;

appare altresì necessario definire
con maggiore chiarezza il quadro norma-
tivo di riferimento ed i requisiti richiesti
dalla legge per la nuova figura apicale
introdotta dal provvedimento in esame,
che attualmente reca solo una norma per
la prima applicazione che dispone il con-
ferimento dell’incarico agli attuali segre-
tari comunali e provinciali, oltre al ri-
chiamo all’articolo 19-ter, comma 6, del
decreto legislativo n. 165 del 2001;

è inoltre opportuno precisare mag-
giormente le competenze e le funzioni
della nuova figura dei dirigenti apicali
negli enti locali, anche rispetto al loro
inserimento nella dotazione organica ed ai
limiti vigenti, valutando altresì le ricadute
nei comuni di minori dimensioni demo-
grafiche, che in molti casi non sono dotati
della figura dirigenziale, e le modalità di
assunzione nel caso di unioni di comuni;

il nuovo articolo 19-quinquies del
decreto legislativo n. 165 del 2001 stabi-
lisce che per ogni incarico dirigenziale il
termine generale sia di quattro anni, rin-
novabile di ulteriori due anni, per una sola
volta, a condizione che il dirigente abbia
conseguito una valutazione positiva e vi sia
una decisione motivata dell’amministra-
zione;

in conformità ai principi costitu-
zionali di buon andamento e imparzialità
dell’amministrazione, appare necessario
che la disciplina prevista dal nuovo arti-
colo 23-ter del decreto legislativo n. 165
del 2001, relativa ai dirigenti privi di
incarico, sia accompagnata, come eviden-
ziato anche dal Consiglio di Stato, da
adeguate garanzie soggettive ed oggettive;

il Consiglio di Stato ha altresì
messo in evidenza come sia necessario che
la fase di attuazione della disciplina dei
dirigenti privi di incarico, che comprende,
ad esempio, l’esercizio delle funzioni am-
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ministrative di individuazione dei posti
disponibili, si svolga di intesa con il si-
stema delle Conferenze;

andrebbe altresì tenuto presente
quanto evidenziato nel parere della Con-
ferenza unificata nella parte in cui si
sottolinea l’opportunità di chiarire se la
previsione che stabilisce la possibilità per
i dirigenti privi di incarico, in qualsiasi
momento, di formulare istanza di ricollo-
cazione in qualifiche non dirigenziali, in
deroga all’articolo 2103 del codice civile,
nei ruoli delle pubbliche amministrazioni,
faccia riferimento ad una facoltà di ri-
collocazione di natura temporanea o de-
finitiva, mantenendo lo stato giuridico ac-
quisito e completando altresì tale disposi-
zione con la previsione di una formula che
preveda il reinserimento nel ruolo dirigen-
ziale a seguito di procedura a ciò finaliz-
zata;

quanto all’applicazione delle dispo-
sizioni in esame alle regioni a statuto
speciale e alle province autonome di
Trento e di Bolzano, andrebbe specificato
– tenuto altresì conto di quanto stabilito
dall’articolo 22 della legge delega n. 124
del 2015 – che le disposizioni della legge
sono applicabili nelle regioni a statuto
speciale e nelle province autonome di
Trento e di Bolzano nel rispetto delle
attribuzioni e delle prerogative loro rico-
nosciute dai rispettivi statuti e dalle rela-
tive norme di attuazione;

il Consiglio di Stato, nel proprio
parere, ha tra le altre cose evidenziato
come uno degli elementi che può incidere
sul funzionamento concreto di molti degli
innovativi meccanismi previsti dalla ri-
forma è costituito dal principio della in-
varianza di spesa, ed è pertanto auspica-
bile provvedere quanto prima alla desti-
nazione delle risorse necessarie a garan-
tire la piena fattibilità del nuovo sistema
della dirigenza;

appare altresì di fondamentale im-
portanza prevedere che il Parlamento
possa procedere ad un costante monito-
raggio delle fasi attuative della riforma, al
fine di « accompagnare » i diversi passaggi

previsti dal nuovo testo ed intervenire, ove
necessario, per garantire l’organicità e l’ef-
fettività delle nuove previsioni;

è necessario infine prevedere che il
regolamento attuativo di cui al nuovo
articolo 28-sexies del decreto legislativo
n. 165 del 2001 – che dovrà definire una
serie di criteri attuativi della riforma, dalla
composizione e nomina delle commissioni
esaminatrici dei corsi-concorso, dei con-
corsi e degli esami di conferma alle mo-
dalità di svolgimento delle prove concor-
suali – sia adottato previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti e –
per la parte riguardante la fase di accesso
per i dirigenti regionali e locali – nel
rispetto del principio di leale collabora-
zione tra lo Stato e le regioni;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) valutare l’esigenza di provvedere
quanto prima, anche in altro provvedi-
mento, alla destinazione delle risorse ne-
cessarie a garantire la piena fattibilità del
nuovo sistema della dirigenza, così da
assicurare la piena operatività del nuovo
sistema definito dalla riforma;

2) valutare forme e modalità graduali
di attuazione delle nuove disposizioni, sia
a livello statale sia livello regionale e
locale, per consentire che il nuovo quadro
normativo di riforma del sistema di valu-
tazione di cui all’articolo 17 della legge
124 del 2015 possa accompagnare la piena
attuazione del provvedimento in esame,
con particolare attenzione alla disciplina
applicabile nella fase transitoria, anche
stabilendo un cronoprogramma dettagliato
delle diverse fasi di attuazione della ri-
forma in discussione nonché assicurando
che la banca dati « delle competenze » di
cui all’articolo 19-bis del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001 abbia piena operati-
vità;

3) in conformità al principio costitu-
zionale di eguaglianza e dei principi co-
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stituzionali di buon andamento e impar-
zialità dell’amministrazione, è necessario
che la disciplina prevista dal nuovo arti-
colo 23-ter del decreto legislativo n. 165
del 2001, relativa ai dirigenti privi di
incarico, sia accompagnata da adeguate
garanzie soggettive ed oggettive, anche per
quanto riguarda il trattamento economico;
andrebbe altresì chiarito come si coordina
la nuova procedura prevista dall’articolo
23-ter del decreto legislativo n. 165 del
2001 per i dirigenti con quanto stabilito
dagli articoli 33 e 34 del medesimo de-
creto, che disciplinano, rispettivamente, le
eccedenze di personale e mobilità collet-
tiva e la gestione del personale in dispo-
nibilità;

4) individuare, quanto alla composi-
zione delle istituende Commissioni per la
dirigenza statale, modalità che consentano
di tenere conto pienamente delle previ-
sioni della legge delega, anche valutando
un ampliamento da 7 a 9 del numero dei
componenti, con una contestuale ridu-
zione dei componenti di diritto, una loro
scadenza differenziata, e l’acquisizione di
un previo parere delle Commissioni par-
lamentari competenti, espresso a maggio-
ranza dei due terzi, sulla proposta di
nomina dei membri non di diritto delle
Commissioni, tenuto conto del principio
delle pari opportunità di genere;

5) individuare modalità di selezione
dei componenti delle Commissioni per la
dirigenza regionale e locale che siano
coerenti con i principi espressi nella legge
delega;

6) prevedere intense forme di rac-
cordo per assicurare il pieno rispetto del
riparto di competenze legislative costitu-
zionalmente definite tra lo Stato e le
regioni, improntate al principio di leale
collaborazione;

7) dotare le Commissioni per la di-
rigenza pubblica di un adeguato staff di
supporto tecnico, composto da persone
con comprovata esperienza e idonee qua-
lifiche, anche in materia di organizza-
zione, gestione delle risorse umane e fi-
nanziarie, al fine di consentire una « fat-

tibilità concreta » delle numerose funzioni
che esse sono chiamate a svolgere per il
funzionamento del sistema che coinvolge
una platea molto estesa di dirigenti pub-
blici;

8) prevedere l’obbligo, e non la mera
facoltà, di provvedere all’articolazione del
ruolo in sezioni speciali, al fine di valo-
rizzare le specifiche professionalità acqui-
siste nell’esercizio di determinate funzioni
dirigenziali;

9) stabilire con maggior chiarezza,
conformemente a quanto previsto dall’ar-
ticolo 11, comma 1, lettera a) della legge
n. 124 del 2015, che l’attribuzione della
gestione del ruolo unico dei dirigenti re-
gionali e locali è affidata, rispettivamente,
alle istituende Commissioni per la diri-
genza regionale e locale, mentre la « ge-
stione tecnica » di tali ruoli è attribuita al
Dipartimento della funzione pubblica;

10) fermo restando il principio car-
dine della valorizzazione dell’interscambio
di professionalità e di esperienze tra i
ruoli, salvaguardare l’autonomia regionale
e locale nella ricognizione dei posti diri-
genziali disponibili, nella programmazione
del fabbisogno e negli ambiti di rilevanza
organizzativa e formativa, individuando
forme di raccordo improntate al principio
di leale collaborazione, pur nel rispetto
degli obiettivi di riduzione di spesa fissati
dalla legislazione vigente; in tale quadro
andrebbe ulteriormente specificato, come
previsto nel parere della Conferenza uni-
ficata, che la procedura di autorizzazione
annuale da parte del Dipartimento per la
funzione pubblica e della Ragioneria ge-
nerale dello Stato e la determinazione di
un criterio di « giusta proporzione » tra
personale dirigenziale e non dirigenziale
riguarda esclusivamente la dirigenza sta-
tale;

11) riorganizzare in maniera pro-
fonda la SNA, sul modello di altre espe-
rienze internazionali, al fine di assicurare
una effettiva formazione di una classe
dirigenziale autonoma e competente, sotto
il profilo di merito e dal punto di vista
della migliore gestione e valorizzazione
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delle risorse umane, calibrando altresì gli
obiettivi di formazione della Scuola sulle
effettive esigenze e necessità di una diri-
genza di alto livello;

12) riesaminare le previsioni che at-
tengono ai rapporti tra gli organi della
SNA ed alle modalità di scelta dei loro
componenti, in particolare ampliando la
rosa di candidati a far parte del Comitato
direttivo (dalla formulazione attuale dello
schema di decreto si evince che sono scelti
5 soggetti nell’ambito di una rosa di soli 6
candidati), nonché prevedendo che una
parte dei 10 membri previsti del Comitato
scientifico della nuova Agenzia siano de-
signati dalla Conferenza Stato-regioni e
dalla Conferenza Stato-città;

13) al fine di assicurare stabilità e
certezza nel nuovo quadro di riferimento,
prevedere che le risorse attualmente nella
disponibilità della SNA siano trasferite, al
momento della trasformazione, all’isti-
tuenda agenzia;

14) indicare, anche nel regolamento
attuativo, le modalità e i criteri secondo i
quali si procede alla nomina delle com-
missioni per l’esame di conferma dei vin-
citori del concorso;

15) valutare le previsioni dell’articolo
28-bis, commi 5 e 6) del decreto legislativo
n. 165 del 2001 rispetto alla disposizione
di delega (articolo 11, comma 1, lettera c))
in ordine al soggetto cui compete la ridu-
zione del periodo di formazione necessario
prima dell’immissione nel ruolo unico
della dirigenza;

16) rivedere la previsione che con-
sente di reclutare con il corso-concorso e
con il concorso, con il consenso delle
rispettive amministrazioni, il personale
della carriera diplomatica e della carriera
prefettizia, nonché quello della carriera
dirigenziale penitenziaria, in ragione delle
peculiari specialità di tali categorie;

17) chiarire, con riferimento alla di-
sciplina di cui all’articolo 19-bis, comma 4,
del decreto legislativo n. 165 del 2001 che
riguarda la procedura per il conferimento
degli incarichi dirigenziali a soggetti non

appartenenti ai ruoli della dirigenza, nei
limiti percentuali previsti per ciascuna
amministrazione, che la partecipazione
alle procedure selettive e comparative, ivi
previste, è consentita anche ai dirigenti
appartenenti ai ruoli della dirigenza;

18) prevedere – in ossequio ai prin-
cipi di trasparenza e imparzialità – un
obbligo generale di motivazione relativo
agli incarichi dirigenziali;

19) al comma 5 dell’articolo 19-ter
del decreto legislativo n. 165 del 2001
definire con chiarezza il numero dei can-
didati selezionati dalla Commissione, spe-
cificando in particolare se sia pari a
cinque o a tre;

20) assicurare la piena aderenza con
la previsione di delega nella parte in cui
stabilisce l’erogazione del trattamento eco-
nomico fondamentale e della parte fissa
della retribuzione per i dirigenti privi di
incarico;

21) prevedere una disciplina affe-
rente i requisiti professionali necessari per
gli incarichi di dirigente apicale negli enti
locali, anche correlata alle diverse dimen-
sioni demografiche nonché alla comples-
sità organizzativa degli enti medesimi e
che tenga conto delle competenze e del
ruolo ricoperto (responsabile dell’attua-
zione del programma, direzione e valuta-
zione del personale, coordinamento am-
ministrativo e controllo della legalità);

22) risolvere la contraddizione tra la
previsione dell’articolo 9 dello schema di
decreto legislativo, che reca l’obbligo per
gli enti locali di dotarsi di un dirigente
apicale, e quella dell’articolo 10, comma 2,
che prevede che i segretari comunali e
provinciali di cui alle fasce A e B, siano
assunti dalle amministrazioni che confe-
riscono loro incarichi dirigenziali nei limiti
delle dotazioni organiche, chiarendo in
particolare che le nuove figure apicali
sostituiranno quelle dei segretari comunali
e provinciali – attualmente a carico degli
enti locali e non previsti nelle relative
piante organiche – nell’ambito delle ri-
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sorse che deriveranno dalla prevista sop-
pressione dell’albo dei segretari comunali
e provinciali;

23) chiarire le previsioni dettate al
comma 5 dell’articolo 10, relative all’im-
missione in ruolo degli attuali segretari
comunali e provinciali, già iscritti all’Albo,
di fascia C e dei vincitori di procedure
concorsuali di ammissione al corso di
accesso in carriera, già avviate alla data di
entrata in vigore della legge 7 agosto 2015,
n. 124, con particolare riguardo al rinvio
previsto all’articolo 4, comma 3-quinquies,
del decreto-legge n. 101 del 2013, dove
non è chiaro se l’assegnazione alle ammi-
nistrazioni statali avvenga in via diretta da
parte del Dipartimento della funzione
pubblica oppure debba essere disposta
solo all’esito delle procedure concorsuali
ivi previste e chiarendo le diverse posizioni
– per i segretari comunali collocati in
fascia C – disciplinate unitariamente e
cumulativamente nello schema di decreto
legislativo in esame;

24) istituire un apposito Fondo pe-
requativo che, nel nuovo sistema delineato
dalla riforma, consenta ai comuni di non
doversi gravare dei costi connessi ai diri-
genti privi di incarico, inclusi i dirigenti
apicali, soprattutto alla luce delle strin-
genti previsioni normative in materia di
equilibrio di bilancio e di facoltà assun-
zionali, anche tenendo conto delle risorse
attualmente destinate alla gestione del-
l’albo dei segretari comunali e provinciali,
di cui è disposta la soppressione all’arti-
colo 10;

25) prevedere che, alla luce del nuovo
sistema imperniato sul principio dell’in-
terscambio delle professionalità dei ruoli,
per gli incarichi conferiti dalle regioni a
statuto ordinario e dalle province, di cui
all’articolo 1, comma 420, della legge
n. 190 del 2014, non si applica la dispo-
sizione di cui alla lettera c) del medesimo
comma, limitatamente alle parole « , anche
nell’ambito di procedure di mobilità »;

26) al fine di valorizzare adeguata-
mente le professionalità degli attuali diri-
genti di prima fascia, fino ad esaurimento,

e tenendo conto delle effettive esigenze
derivanti dalle reali consistenze del per-
sonale dirigenziale in servizio e del com-
plessivo numero di incarichi, rivedere, am-
pliandola, la previsione dell’articolo 6,
comma 2;

27) prevedere che le Commissioni per
la dirigenza pubblica, nella definizione dei
criteri generali relativi ai requisiti per il
conferimento degli incarichi dirigenziali
tengano conto delle ultime valutazioni
conseguite prima del collocamento in
aspettativa, o del distacco o di analogo
provvedimento, nonché delle attività pre-
state dal dirigente (o dal segretario comu-
nale o provinciale prima dell’entrata in
vigore del provvedimento in esame) per lo
svolgimento di funzioni istituzionali pre-
viste e garantite dalla legge e per le quali
è obbligatorio il collocamento in aspetta-
tiva; definire, in particolare, una disciplina
pienamente coerente con le previsioni del-
l’articolo 51, ultimo comma, della Costi-
tuzione in base alle quali « chi è chiamato
a funzioni pubbliche elettive di disporre
del tempo necessario al loro adempimento
e di conservare il suo posto di lavoro »;

28) prevedere che il regolamento at-
tuativo, di cui al nuovo articolo 28-sexies
del decreto legislativo n. 165 del 2001, sia
adottato previo parere delle Commissioni
parlamentari competenti e, per la parte
riguardante la fase di accesso per i diri-
genti regionali e locali, nel rispetto del
principio di leale collaborazione tra lo
Stato e le regioni;

e con le seguenti osservazioni:

a) valutare l’opportunità che l’istitu-
zione dei ruoli dei dirigenti regionali e
locali debba essere preceduta da un’intesa
forte con il sistema delle Conferenze Sta-
to-Regioni o Conferenza unificata, con la
previsione di un procedimento collabora-
tivo che permetta di giungere, in ogni caso,
ad una decisione finale, e regolando altresì
la fase e le conseguenze di un eventuale
mancato raggiungimento dell’intesa;

b) in corrispondenza con quanto pre-
visto per la Commissione per la dirigenza
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statale, per la quale è prevista l’istituzione
presso il Dipartimento della Funzione
pubblica, valutare l’opportunità di preve-
dere – ferma restando l’articolazione del
sistema della dirigenza in ruoli unificati e
coordinati, accomunati da requisiti omo-
genei di accesso e da procedure analoghe
di reclutamento – che le Commissioni per
la dirigenza regionale e locale siano isti-
tuite presso le Conferenze Stato-regioni e
Stato-città ed autonomie locali;

c) valutare l’esigenza che, nella fase
transitoria e fino alla piena operatività
della riforma, sia comunque assicurata e
favorita la mobilità tra le amministrazioni
dei vari comparti coinvolti dalla riforma;

d) valutare l’opportunità di chiarire,
con riferimento all’articolo 13 del decreto
legislativo n. 165 del 2001, la portata della
previsione in base alla quale « resta ferma
la disciplina vigente in materia di facoltà
assunzionali », con riguardo al nuovo si-
stema della dirigenza articolato nei tre
ruoli della dirigenza statale, regionale e
locale;

e) valutare l’opportunità di definire,
all’articolo 2 dello schema di decreto, in
che modo le attuali norme che discipli-
nano il passaggio diretto di personale tra
amministrazioni diverse – di cui agli ar-
ticoli 30 e seguenti del decreto legislativo
n. 165 del 2001 – si coordinino con il
nuovo sistema delle dirigenza articolato in
tre ruoli unici;

f) valutare l’opportunità di introdurre
una disposizione transitoria volta a defi-
nire meglio e in maniera graduale la
prevista trasformazione della SNA in
agenzia; valutare altresì l’opportunità che
nella convenzione triennale di cui al
comma 4 dell’articolo 28-quinquies sia
assicurato anche il coinvolgimento dei Pre-
sidenti delle Conferenze Stato-regioni e
Stato-città ed autonomie locali; prevedere
infine che alla nuova agenzia sia assicu-
rato il patrocinio dell’Avvocatura generale
dello Stato, ai sensi dell’articolo 43 del
regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611;

g) in merito al personale della SNA,
valutare l’esigenza di prevedere, da un

lato, che siano mantenuti fino alla loro
naturale scadenza i contratti di docenza a
tempo pieno, temporanei o integrativi in
corso al momento dell’istituzione dell’A-
genzia e che i docenti possano svolgere
anche attività di programmazione e di
coordinamento delle attività didattiche,
prevedendo per quelli di ruolo l’applica-
zione dello stato giuridico e del tratta-
mento economico dei professori universi-
tari; dall’altro lato, per il personale tecni-
co-amministrativo, che sia mantenuto il
contratto collettivo in essere presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri; in-
fine, per garantire la continuità del per-
sonale e tenendo conto dell’incardina-
mento della nuova agenzia presso la Pre-
sidenza del Consiglio, valutare l’opportu-
nità di mantenere a favore del personale
che non opta ai sensi dell’articolo 28-
quinquies, comma 17, il trattamento in
essere alla data di entrata in vigore delle
nuove disposizioni;

h) al fine di assicurare nell’attività di
formazione un ampio coinvolgimento di
istituzioni nazionali ed internazionali di
riconosciuto prestigio, così come espressa-
mente previsto dall’articolo 11, comma 1,
lettera d), della legge delega, valuti il
Governo, anche alla luce della riorganiz-
zazione dell’amministrazione dello Stato
prevista dall’articolo 8 della medesima
legge, la possibilità di avvalersi di organi-
smi che operano nel settore, anche come
società in house delle amministrazioni sta-
tali e locali;

i) valutare l’opportunità di impostare
– nel nuovo assetto normativo definito
dalla riforma – il rapporto tra corso-
concorso e concorso sulla base del dato
oggettivo determinato dal rapporto « posti
fissi » e « posti disponibili » anziché sulla
sola valutazione del Dipartimento della
funzione pubblica fondata sul presupposto
della sussistenza di « esigenze non coperte
dalla programmazione triennale »; valu-
tare altresì – quanto al concorso – la
possibilità che allo stesso possano avere
accesso anche soggetti esterni alla pub-
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blica amministrazione, purché in possesso
di una comprovata esperienza dirigenziale
o di titoli specialistici adeguati;

l) valutare l’opportunità di tener
conto, all’articolo 3 dello schema di de-
creto, come evidenziato anche nel parere
della Conferenza unificata, dell’esigenza di
assicurare la piena coerenza con la pre-
visione di delega nella parte in cui prevede
la « cadenza annuale del corso-concorso e
del concorso unico per ciascuno dei tre
ruoli della dirigenza »;

m) valutare l’opportunità di valoriz-
zare, in tale quadro, il ruolo svolto dalla
SNA, nel nuovo assetto delineato dal prov-
vedimento in esame, quale « hub » in cui
confluiscono le valutazioni di fabbisogno
dei tre ruoli ed in cui sono definite le
migliori pratiche per assicurare una for-
mazione specialistica e di alto livello della
classe dirigenziale;

n) valutare l’opportunità, in ragione
dell’autonomia che caratterizza le autorità
indipendenti, nonché la Consob e la Covip
(non previste nell’elenco delle amministra-
zioni pubbliche annualmente pubblicato
dall’ISTAT), di prevedere da un lato, che il
ruolo unico dei dirigenti delle autorità
indipendenti sia articolato in sezioni spe-
ciali, che tengano conto delle specifiche
professionalità; e dall’altro, fermo re-
stando quanto previsto dal decreto legge
n. 90 del 2014 sulle procedure concorsuali
unitarie, sia rivista la previsione che con-
sente di reclutare con il corso-concorso e
con il concorso anche i dirigenti di tali
Autorità;

o) è opportuno che le indicazioni
delle fattispecie che costituiscono, ai fini
della responsabilità dirigenziale di cui al-
l’articolo 21 del decreto legislativo n. 165
del 2001, « mancato raggiungimento degli
obiettivi » siano meglio declinate, evitando,
tra l’altro, il riferimento a mere violazioni
di norme;

p) valutare l’opportunità di coordi-
nare le previsioni relative ai dirigenti privi
di incarico, che fanno riferimento ad un
arco temporale di 2 anni, con il termine

più ampio di 4 anni previsto dal comma 4
dell’articolo 10, concernente i segretari
comunali e provinciali confluiti nel ruolo
unico dei dirigenti locali;

q) valutare la conformità alla dispo-
sizione di delega di cui all’articolo 11,
comma 1, lettera g), della legge n. 124 del
2014, delle previsioni di cui all’articolo
19-ter, comma 1, secondo periodo, del
decreto legislativo n. 165 del 2001;

r) alla luce del nuovo sistema della
dirigenza pubblica e della previsione della
disposizione di delega di cui all’articolo 11,
comma 1, lettera g), della legge n. 124 del
2014, è opportuno valutare la congruità
delle percentuali attualmente previste dal-
l’articolo 110 del decreto legislativo n. 267
del 2000 (Testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali);

s) in considerazione delle peculiarità
dell’incarico di dirigente apicale negli enti
locali che presenta aspetti riconducibili
tanto ad incarico di livello dirigenziale
generale quanto ad incarico di vertice, è
opportuno valutare l’applicabilità, in tutto
o in parte, alla nomina del dirigente
apicale negli enti locali della disciplina
della pre-selezione (di cui all’articolo 19-
ter del decreto legislativo n. 165 del 2001)
da parte della Commissione per la diri-
genza locale, tenendo conto delle differenti
dimensioni degli enti e della presenza o
meno in essi di altri uffici dirigenziali e
della loro eventuale articolazione in inca-
richi ordinari e generali, nonché eventual-
mente differenziando fra disciplina appli-
cabile durante la fase transitoria di cui
all’articolo 10, comma 6, dello schema di
decreto e disciplina applicabile a regime;

t) valutare l’opportunità di prevedere
un’apposita sezione professionale dei diri-
genti apicali, nell’ambito del ruolo della
dirigenza degli enti locali, alla luce della
obbligatorietà di questa nuova figura e del
profilo professionale richiesto;

u) alla luce del nuovo articolo 27-bis
del decreto legislativo n. 165 del 2001 in
materia di dirigenza degli enti locali e
dell’articolo 10 dello schema di decreto
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sulle norme transitorie, definire la disci-
plina applicabile agli enti di area vasta,
tenuto conto del numero di deleghe loro
attribuite, del numero degli abitanti inte-
ressati e delle funzioni da essi svolte;

v) riguardo alla disciplina generale
dei dirigenti privi di incarico di cui all’ar-
ticolo 23-ter del decreto legislativo n. 165
del 2001, oltre all’esigenza di assicurare
una piena coerenza con la disposizione di
delega, valutare l’opportunità che le Com-
missioni per la dirigenza pubblica defini-
scano i criteri per l’assegnazione d’ufficio
a coloro che rimangono privi di incarico,
tenendo conto, ad esempio, del caso in cui
gli avvisi pubblici siano andati deserti o
della priorità da assegnare ad incarichi
posti nelle vicinanze territoriali rispetto al
procedente incarico;

z) valutare l’esigenza, al medesimo
articolo 23-ter, tenuto conto di quanto
evidenziato nel parere della Conferenza
unificata, di sopprimere le parole: « e
senza retribuzioni aggiuntive » con ri-
guardo al caso in cui i dirigenti privi di
incarico svolgono attività di supporto
presso le amministrazioni;

aa) valutare l’opportunità di preve-
dere l’inquadramento nel ruolo unico dei
dirigenti statali anche per quei soggetti che
hanno prestato servizio come segretari
comunali ai sensi dell’articolo 1, comma
49 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e
che prestano o hanno prestato servizio
quali dirigenti di pubbliche amministra-
zioni;

bb) valutare l’opportunità di specifi-
care che per tali soggetti restano fermi
l’iscrizione ai ruoli delle amministrazioni
di appartenenza, il trattamento giuridico
in corso alla data di collocamento in
aspettativa, distacco o analogo provvedi-
mento e, ove spettante, il relativo tratta-
mento economico;

cc) fermo restando la necessità di
garantire l’interscambio tra le professio-
nalità appartenenti ai diversi ruoli, valu-
tare l’opportunità di mantenere ed even-
tualmente disciplinare gli istituti del co-
mando, del distacco e del fuori ruolo, in
via transitoria e fin quando la riforma in
esame non sarà pienamente operativa, per
tutti i dirigenti e, una volta che la stessa
sarà a pieno regime, per i soli dirigenti che
non rientrano nei tre ruoli unici, quali i
dirigenti delle autorità indipendenti.
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